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L 'Auttore fi dichiara con chi 
fi degnarà leggere Ja detta 
Operetta di hauer fenfi Catto- 
lici , e con quelli voler Tempre 
pperare vita durante, .e refia ia, 

pace. _ . » v ' * 
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ATTO PRIMO 

, ... \ * * •' . S. V • >- ' * »~\ 

SCENA PRIMA» 



tNi 



Camera d’Eluidar nel Palazzo 
della Regina» 

'. * ‘ '$ 

^ s . . • s. .--..-IBM 

Eluida, e Ligurtn * . \ 

Lig, QIgnora, voi fiate molto pen- W 
fola ? 

Eia. E vuoi ch’io non fofpiri » fé loti» 
tana è l'anima mia ? , 

Lig. Sentite che fpropofiti , che fiete 
vn nocciolo fenz’aoima ? 

Elu. SonVn corpo , che per miracolo 
d'Amore viuo coll* anima tanca*' 
na, in mano al mio bene • 

Lig. Oche he (Italica l Voi volete dire 
v per amor d'Enrigo , che è tanta - 

noj ma fé lui vi vorrà bene , non 
potrà dar fenza voi , ò alme- 
no vi vorrà ben da lontano « 

Eia» E chi me n’afficura ? 

A j Lig* 





6 ATTO 
Lig. Gli è vn huomo di garbo , e fe vi 
voleffì abbandonare) almanco vi 
rimanderebbe l'anima , perche fc 
- la nò gli piaceffi,che n'arebb' egli 
a fare, non vorrebbe codetta man- 
gia pane alle fuc fpalle. 

Si ferite yn falco. . 

Elu. Ligurina, che romoreé quello? ' 
Lig, Non fapreijè ben vero, chei! 
fangue mis'è aggiacciate addof- 
fo $ ma, oh vedete Signora ! 



SCENA IL- . . A 

* -v £ 

EnrigOy efudette , 

Il * 

En. \ A la vita • 

Eiu. {VI Che termini fon quelli c* 
Enrigo s* con refoluzioni così po- 
co aggiuttate tentate d'offendetf 
la reputazione di chi vi adora ? 

En, Non vi (degnate Eluida, che non 
è per offendere il vottr'onore >chi 
nacque per cuttodirlo • Sentite oh 
Dio ! fono ragioneuoi i le mie re^ - 
foluzioni , voi Capete , ch’io fon 
quell'Enrigo , che vinto dalla fa- 
• ina del vottro bello , incognito 
dalla Francia venni à vederui in 
CaIaiiria,propizu forte mi.fè dc^ 

gno 




P R I M O. j 
gnodel vottro amore, voi: mi giti- 
ratti fede, e quando per dar fine 
vna volta a i notòri lunghi affanni 
peritano di farmi conofcere al 
Principe vottro fratello, e chie- 
derli le voftre nozze, fentofò Dio) 
che egli vi manda a Napoli per 
aggradire alla Regina ,che appret- 
ta di fe vi defìdera 5 mi colpì fui 
viuo quella partenza, nondimeno 
il tapere, che non era per intiepi- 
dir, benché lontano, il voflro af- 
fetto, in parte mi confolò, ma 
giunta nuoua in Sicilia,come Ro- 
milda, la Regina di Napoli , trat- 
ta il vottro accatamento col Con- 
te di Barzellona , non poteuo piu 
foffrire , fe per termi a gli acuti 
ftimoli di gelofìa, io ftetfo in per- 
fonanon veniuo a chiarirmi . Vn 
Caualiero de i primi di quetta 
Corte , che già mi conobbe a Pa- 
rigi fegretamente' mi accoltele 
sfattomi dalle fue ftànze feender 
toura quel Ballatoio, che nelle 
vottre introducej con vn picciol 
faltoquimi conduflì. Confide- 
rate con che cuore io vi riueggo, 
ò mia bella , con che anima fon 
qui per afcoltare da i voltri accen. 

A 4 ti, 
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ATTO 

ci, la Temenza delta mia morte, af- 
fìcurandoui ò cara, che non alerò, 
che la tema di doùer io perderui, 
m'auuerebbe fatto cadere in cosi 
Tirane refoluzioni. 

. Ch'io ti manchi ò Enrigo ,ch* io 
Tia per accafarmi con altri , non 
deu'efter creduto date, che cosi 
falde prone anelli dell'amo^ mio. 
Se il Mondo dice , che io mi fpofi 
co 1 Conte , mente} feì*hà (labili* 
to Romilda , s' inganna j troppo 
iodi facile a crederei vaneggia- 
menti del volgo, e poi non confi- 
derafU per acquietar la tua, e mia 
pal£one , pormi in vn pericolo di 
perdere, e l'onore, e la fpcranza 
di più vederti • Parti di qui ò En- 
rigo, allontanati da quella Corte, 
fuggi da quelle mura , ouc non è 
giulto,che tu dimorile non allo- 
ra , eh e goderai il titolo di mio 
Confane* 
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•••• . • PRIMO. * 
S’C E N A IH 
Liguri**, cfudcttié 

t-»g* Qlgnora,Sigiìota pre(!o,fateiia- 
fconder quello Caualiero,!* 
Regina viene a quella volta . 

Blu, ODio, che voi vernile in punto 
d’-efler la mia ruma . 

Eu. Che deuo fare per faluar I 3 , mia 
vira , e per non offendere il vo- 
stro onore ^ 

Elu, Ente atencne in quella danza ,ei 
atsuertice a non far romore, 

Ug. Predo dico» eccola, o pouera me* 
fela Regina (copre che nói abbia- 
mo vn fauomo per le camere, guai 
/ . a miei membrolini . 

Enrigoft naf :ondc , , 

SCENA IV. 

*. • t — . v . •' x‘ , ^ ^ 

I tymilda, e detti . 

, Ro. O Ara Eluida con znfietì 4 
Vj bramano « 

Blu. Q mia Regina , che deuo far per 
feruirla ; Oh quanto temo, 

Ro, Oggi farai la più felice Dama ài 
Napoli, 

c a t 



Elu, A 



46 A T T O 

£lu. A baflanza mi (limo fortunata, 
mentre m’afEcuro di viuer nella 
ringrazia, 

Ro. Tu Tei nobile, o Eluida.la viuaci- 
tà del tuo fpirito , l’affabilità de* 
tuoi coRumi , accompagnaci cori 
vn raggio di bellezza ,che nel vol- 
to ti fplende, m’hanno dimoiata 
a procacciarti d*vn Conforte > in 
ogni parte adeguato alle tue gen- 
tili maniere. 

EIu. O Cielo \ 

Ro, Tu fofpirio Eluida?^ 

Elu, E vn gran paflò qucfto o Signora, 
Lig. E' vero , perche le Donne non 
fanno mai il maggiore in tempo 
di vita loro « 

Ro, L’effere il Conforte, che ti ha de* 
Rinato il Cielo , per mezzo della 
mia elezione, vn Caualiero in 
ogni parte riguardeuole,ti rende- 
rà feliciflìmo il corfo di si gradita 
compagnia, quello è il Conte Eu- 
doro di Barzellona . 

EIu. Il Sig. Conte Eudoro ? 

Ro, Si, quel noltro parente , che più 
‘ volte m’ai fenato ricordare. 

Elu, Ah sì Signora*e cotello hi da ef- 
feril mioSpofoeh? . > 

Lig. Cotelto appunto è quel-cbc noi 
non vogliamo.; Ro. 




P R I M O. it 

x>. Non è forfè foggetto ‘degno della 
tua condiziane ? 

il li. Anzi (efia detto con ogni ri ue- 
renza dell* elezione di V, M.) io 
ilimo,che Paccafarmi 1 eco lì a vii 
offendere il fuo merito . Oh Cie- 
lo, in che Uberi nto mi trouo„d<z f % 
.o. Come fei modella Eliuda. 
ig. E la non la si tutta leu da fé» 
lu. Parlo per la verità^ 
o. Orsù andiamo ♦ _ 
lu, E doue s'incamminar V.M,? 

.o. Nelle cue Itanze . 
ig. Ora sì, che fi (copre il negozietto, 
o pouera Padrona , addio, addio, 
non mi ci vo’ trouare a quelle ro- 
lline , parte, 

o. Tu non mi fegui ? 
lu. E dica pure ciò che defilerà, che 
farà ferùita j lènza che ella fi detta 
incomodare . Oh fùe murata £d- 
uida, da fé. 

>o. E'neceflariojCh'io-palli nella tua 
camera, perche fon rifoluta in 
quello punto fcriuerc a D. Pietro 
■ tuo fratello, e dargli parte di que- 
llo mio trattato intorno alle tue 
nozze, acciò egli m'auuifi con li- 
bertà, le ci concorre dfuogenió. 
E < luperBuo,che.V.iVl> fcriuaà D* 
A 6 Pie- 






U ATTO 

Pietro mio fratello , mentre egli 
fc nefli appunto in camera mia 
(criuendo lettere, cllendo di poco 
.arriuato* 

Ro. Tuo fratello? 

Blu. Si mia Signora, guardate fe!a 
fortuna feconda i nottn voti . 
Ho. Sì ccrcoj lafciamo pure,, che abbia 
terminato di fcriuere , che non 
mancherà tempo per parlargli* 



2Jgurina>c detti. 



1-ig» f) Recipizj Capra rolline Sigoo-i 
JL ra, è Smontato appunto da 
cauallo vnCaua lieto, che dice ef- 
fer voltro fratello , ed è già (opro 
le (cale*. indifpartt* 

£lu. Oh Dio 1 mancaua addìo queftow 
Mifera, e qual pa retto prend ero? 
Ro. Che dite bluida ? 
tlu, Inpropofito di mio fratello, tal 
fouueniua appunto di quella bel- 
la Ciarpa ricamata,che egli m*in- 
oiòà i giorni pattati, guardi V.M« 
com’é bella. 

Certo, che nell'inuentione.e nella 
finezza del lauoro fu pera ogni al- 
tra. SC E- 



m 



primo; 

SCENA VL 




D, Pietra 9 tfudttU 1 



,P, r Ccola mia Torcila » quella 



C ch\ èì 

ig. E ia Regina min» Signore? oh po* 
nerette nói, ora li che Vè iota* vii 
gaia . . ^ r _ 

lu. Mia Regina, ecco il mio Sig. fra- 
tello, che dette auer ree minato di 
Icriuere • 

o, D. Pietro, mi rallegro , che ven^ * ; 
ghiate à fauorirmi delie voltre vi- 
* fitcj lenza prendergli incomodo 
jdoueui feguire, ciò che alieni io*» 
tra predo* ■ , . c ‘n 

!.P. Il debito di renerirey.M mito* . \ 

ce tralafciare ogni altro in te refi e» 

o. A.uete ferino ;? . . 41 

>.P. -Sono Itato w pò negligente in 
icriuere alla Regina ,d*/è>e poi, Si» 
gnora » il dehderio cfeiler pretto 
colla prelenza à goder Tonore de 
volt ri coma di , iù cagione ,ch*i° «* 
(erbalii ad altro tépolo Icriuere# 

Lo* Sempre douete operare a voftra 
fod «stazione . Eluida tu Rii con- 
futa ? come non dunpltri w* ì 11 - 
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14 ATTO 

' diletto proua l’anima tua nel ve- 
derci vicina ad vn amoreuol fra* 
tello , 

Elu, Non ardiuo interrompere i voflri 
ragionamenti , ma afficuratcui 

- . Signora,che le uil vederi l'inter- 

no , conofcerefti quanto nu é di 
confolazione la venuta di mio fra* 
• tello* Voglia il Cielo, che vadino 
via di qui .dafe. D.Pietro non fe- 
re mai più flato in Napoli, è vna 
v bella Città vedete» è il compen- 
dio delle delizie , vn riliretto di 

- merauiglia . Signora » concedete- 
gli licenza, che vadia vn poco à 
veder la Città* Andate, andate 
D* Pietro . 

Ug # Oche mozzini (la lo vorrebbe 
, leuar di qui , per amor del nego- 
zierò, die è in camera ) 

Ro, Auete troppa fretta, nonc’épet 
mancate il tempo , è meglio che 
per ora vi ritiriate in camera • 
£lu. In camera !c Sig. Fra cello, sò che 
a voi non apporta grand’incomo- 
do, perefler auuczzoa viaggiare. 
Afpec^ate, c meglio , ch'io vi de- 
corra prima di quell'interefle, per 
il quale appunto oggi intendeuo 
di icriuerui. - . / 

£>.P. 



PRIMO. if 
P; Com' c di fodisfazione* di V. M, 
eccomi pronto . !? 

». Eluida , voglio decorrergli delle 
tue nozze intendi? 
i. Bene bene Signora . 

. T\ do gulto, non è cosi ? vicT. 
i . Grandiilimo, Sig, Fratello, andari 
_ te pure a feruir la Regina » 

P. Prelto ci riuedremo ,o Eluida,’ 
compatite al calo, s‘io vi lalcio- 
cosi prelto. 

ti. Nò,nò- andate pure, che fete com- 
patito à maggior fcgno , ò che 
tormento . Ligurina féguigli alla 
lontana^ torna à riferirmi quan- 
do fi fon licentiati . 
g. Signora nò, l'abbiamo fcampata^ 
grande , v n Fratello , e la Regina 
quando auiarno quella giqieilina 
al buio. Parto ad obbedire, 

SCENA VII. 

Enrico , & Eluida « 

y 

u. C Nrigo, Enrigo , prefio fuori, 
C e lenza perder più tempo», 
audateuene di Jone verniti. ; - 
ì, Ci e pili pericolo f* 
u, Oh Ciclo, guarda in che cimento 




1 6 ATTO 

* mi hai mcflo crudele , via dico» 
En. Partirò, e tu crudele ti fpoferai 
con il Conte Eudoro . 

Elu. Non (ara mai poffìbile. 

En. Se voftro Fratello ci acconfente 
fon morto • 

Elu. Non vi acconfentirl mio fratello, 
andate vìa per ftmor del Cielo* 
En. Voi mi volete tradire , ò Eiuida» 
Elu. Oh f ete pure iofopportabiic « 



SCENA Vili* 






Ligurina , t detti , 



Ug. g Ancora lete qui . Ecco la 



Regina, che doppo auerla- 
fciato voltro fratello le ne ritotw 
na a quelle (lame* 

Elu. La Regina di nuouo , ò mifera 
Eluida • 

Eù. Che dourò fare mia vita? abbiate 
compafiione di me . 

Lig, Si, e ci vuol altro , che piagnere il 
mio Pecorone. Signora eccola vd. 

Elu. Torna di nuouoàn quella danai, 
e ancor ritardi? 

Eig. Là, li, ò così Venererai a tao 
dilpctto. 



SCE- 
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^omilda t e fudctti • 

- ■ ■ ' » p . 

% I N fine non fi può negare, che 
1 D. Pietro non lìa voftro fra- 
tello. 

a. Ohimè. 

>. Poi che non meno <ft voi , ha di- 
moftrato la fodisfa zione, che tie- 
ne, che vi accanate coni! Conte 
di Barcellona « ^ 

u. Come Signora . 

K Voglio dire, che ècontentilfimo, 
che vi accanate con il Conte di « 
Barcellona, e ne hà dimoltrato 
ouel gufto,cbe voi proualh,quan- 
doto ve ne diedi la nuoua , non è 
così? 

u. Oh me infelice . B. fogna fi ma- 
late . Si Signora; ma doue andate? 

o. In Camera voftra per fcriuere 
a dello al Conte Eudoro , dando- 
gli porte , che fono gii ftabilite 
quelle Nozze. : 

la, appunto vi è il Segretario di 
mio fratello , che ftà terminando 
i difpacci , che tralalciò D. Pie» 
tro ail’aniuo diV,M, 




Ro. Non import Jr. 9 

per tuuidJe in /T dl fcri “e« 

ì £* '"t'reflf’a"^' 0 * qoefto 

fratello, f are 2 ntt * ">ftro 
• i la, ^ós e g®“^ UM eU ktte. 
’ ■ daremo par f e * <><« in ella 

scen « * 

Enr ‘g 0 > e detti i 

’’ fVorftcif:^ Wi« Si. 

fratello ? S retarj0 di voftra 
*pÌ ignora , 

"«.ehea/pefeo'?^’ C&e bi «-»r- 

S° nu <ea fingere _ nbl,e > e pur 



ligitized by 




r IV j. m v, . 

, Orsù, giache fète il Segretario / 59 ; 

del fratello d'Eluida , non farà 
difdiceuole ch'io v' impieghi in 
vn interefle appartenente alla (u« 
perioda . Scriuete vna Ietterai** 
mio nome al Conte- Eudoro di 
Barzellona, con lignificargli , che 
JD.Piecro è contento di conceder- 
gli in moglie Eluida (uà forella . 

, Al Conte di Barzellona ? 

», A ppunto così, foggiugnendo, che 
ciò deue feguire con quelle me- 
defime conuenzioni , di che rc- 
ftammo d'accordo , * 

Io hò da Icriuer così ? 

Voi, ne fete ancor capace ? 

Che Eluidalideue maritare col 
Cónte. 

Quello appunto ; Ciauete ditti - 
cultà? 

Tocca ad Eluida ad auerui ditti * 
cultà,noname . 
o. fluida è contentifsima. 
n» E così Signora Eluida 2 Ricorda- 
téui,che le piaghe del Matrimo- 
_nio non fi lanano col penti mentoi 
Mia Regina,bifogna auuertir be- 
ne in quetY intercisi , poi chele 
gioumette, ò per timore, ò per no 
diigultare a chi deuoa l'obbèdié- 

23 , 
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©Muel/o cheìTfeVa"* ,l «- 
"fono . Sten '» k ab l«>r. 

o t' 1 ', che ci 4nno ? U j ftc fo »«u. 

fl“ £ i legno, die ““ol 

crederla lodisFatt^V fac ‘ lm ">'c 
**, non è con Fi,.: , 1 Snelle no*, 
•marno ragiò„f.„ ,ai eli* oc 

*» ^mprcTr 0 '” 1 ' ch= 

». *"'<> gufto . c °ncor(o eoo il 

«gnor,. 

1 . ««Wrio^Xo^ch^iL*- *' s «- ^ 

R „ À ,ew * • - * " aW>, a p*. 
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»«<»■ Wcinoi L C e«o S “ tritw - 
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Pepili Uifì a J r "?** ’neaJccc, 

| i «difJ.cc U0 fc e w.^ Ke r ' no « 

(orici • ™ ^orofa ree- 

Ei^ 
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ATTO' « H 

Anco quello di più. 

, CHfe dice ? 

Che anco quello di più metterò - 
nella lettera . Reita Eluidacon* 
tentai il giorno delle tue gioie già 
com ncia a (puntare nell’Oriente 
di quelle nozze « 

scena xi. : 

fluido . , & Enrigo • 

i. A Nzi dall’Oriente di quelle 
X\ nozze^nafeerà il giorno de* 
miei torménti » Enrigo addio . 

, E' farà poffìbtle , che tu accon- 
fenta a quelle nozze ? prima per* 
derei la vita, che le fperanze d'En* 
rigo . Ah voIubiliUìma Eluida > 
ah incollantiffima Donna ! ecco 
auuerati 1 miei fofpetti, odiarti la 
mia valuta perche fapeui > che 
quello giorno era deUinato al tuo 
tradimento . 

il. Al coltami amato Enrigo , e poi 
condannami. 

. Ch’io t’alcolti , mentre le voci 
della Regina pur troppo attefto- 
no il tuo mancamento ? io, io fon 
desinato , ò barbara con quella 

de*> 

4È0 
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delira , che mille voitc t*hà- giu- 
rato la fede, a rcgillar nelle carte 
il tuo tradimento, e la mia morte. 
Oggi sì , che non poteua altri 
che l'infelice Enrigo formare nel- 
la candidezza d’vn foglio le tene- 
bre del tuo mancamento , per ef- 
fer egli folo il tradito , e Roffefo. 
Oh Dio ! feoppio di pena , moro 
di gelofia. 

EIu. Enrigo , non voler correre così 
prccipitofo in braccio alia difpe- 
razione , fe io promifi efler tua, 

• aflicurati , che non ci farà cagio. 
ne benché potente , che per con- 
fegnarmi ad altri, a te mi tolga • 
En. Ma la Regina, e quella lettera, 
pur troppo chiaro affermano, che 
tu fei per tradirmi , che tu m'hai 
tradito. 

Elu t Senti EnrigOjCosì fù Corzadireal-, 
-V; la Regina, perche (e io aueffl cer. 

cato di aliótanarmi 4<iqueite noz- 
ze con vn'afloluta negatiua ,ella 
; . poteua ricorrere a mio fiatello, 
dal quale ne hà ottenuto ilcon- 
ienfo,edaltruigermi in maniera, 
che poi mi foflè riufcitovano il 
difendermi. 

En* Mà ora , che penfì fare . 



p il i m o: 23 

1 Fingere di acconlentire slquefte 
nozze > e quando mi vegga in ter- 
mine di riceuere il Conte ,ò con 
vn ferro Iciogliere così abborrito 
legame ,oteco prendermi tacita 
fuga. 

L'vltimo de due partiti non mi 
difpiace . Ma deuo fcriuer la let- 
tera^ 

. Sì che non lo facendo , farefli in- 
folpettir la Regina . 

Entro a fcriuer la lettera . Oh 
Dio, doue mi va il penfìero ? 

, Io parto a ritrouar la Regina , 

SCENA XII. 

Orario segretario , e Balocca.' 

J*^ Oue fei ? 

I / O voi auete la gran fretta, 
lafciatemi vn poco vedere quelli 
belli (parti menti. 

Appartamenti vuoi dire , belila. 
Venga la rabbia , s'ha iempre a 
pariarea fuo modo . 

Se tu di j vnofpropofico , 

O die peniate d'hauer a etere fem- 
pre voi a dir degli Ipropoliti, fc 
bene voi fece il Segretario , ed io 
ilfcruitor di D, Pietro, fon più 
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onorato di voi, perche sò quello 
che mi comanda > e voi fcriuen 
tutto quel io che dice • 

Or. Sei pure impertinente. D, Pietre 
è venuto, che tu fappia, alle ftan< 
ze di (uà forti la, o è andate per li 
Città . 

Bai, Oche vuol pigliar moglie? 

Or. Chie. 

Bah Quella Citta, che voi dite.* 

Or* Ciie fantadichi di moglie, doman- 
do fé è andato per la Città di Na- 
poli . 

Bai. Sì per la Citta , cioè per la ragaz- 
za qui di Napoli . Citte al mio 
paefe , ch'é Roma , fi domandoli 
le fanciulle. 

Or. Oche pazienza con quello goffo, 

Bai. State à vedere, ch'io m'hò a fai 
ballonare per auer rotto la teita 
a vri Segretario . 

Òr* Sai che io ne darò parte al Padro- 
ne di quelle tue infolenze . 

Bai. Eh mene rido,fe tu fei il Segreta- 
rio tu non hai a dir nulla , c le il 
Padrone fa, come il negozia è ila- 
co, e che tu ne parli , iubitocifd 
impiccare • 

Or. Come dire. 

BaU Perche quando li Segretari de 1 

Prin- 



PRIMO. Vi 
Principi rcuelmo gl’intcrcfsi del- 
lo (lato, gli fanno tr jbocare.Io hò 
pur U gran rabbia con codui » fe 
Fede vn almanco buon a nulla: 
manda male cucco quel eh* 4 in 
cafa . 

’• Ma perche hai canto fdegno me- 
co, che t*hò io fatto # 

I # Che fo io» t*hò vn po in culicdo, 
perche vedi » tu non fei buoao, fe 
con a far male. La prima cola 
vengono in cafa quei be foglionl 
bianchi, che paion lenzuoli di te* 
la Giouambatifta > che coftano 
gii occhi , e tu non fai altro tutto 
il di, che fregargli di tinta c hcra,e 
gli guidi; e quei rocchi di radic- 
ela lunghi lunghi l'altro dì , cheil‘ 
Padrone fece venir di Spagoa.por- 
co, andargli tutti a ftruggere,e 
y occiolargli fu quei fogli ripiega- 
ci é Se tu non gli vuoi mangiar tu 
fgùrdato, che non ci fon* io in ca- 
ia, più tolto, che draziargli . 
Bcltia , non c*accorgi , che quella 
era Lacca , colla quale fi figlilo» 
; e lettere? 

il Sì abbimi per minchione , ch’io 
non conofca la Sa Mìccia dalia 
Lacca . L'è falficci Ifima . 

ittM.Segret, B SCJE* 
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^ /SCENA XllL 

* • , « i % 

Emigo x efudetti f ; 

En. ’T' Erminai con non pìccpl tor- 
A mento quella lettera JVJ^ 
chi è qui ? Seguiterò l’inganno 
(in ch’io fia fuori di quella Corte. 

Bai. Capperei» quell ’ è vn bel pezzo 
d’huotnp . 

Oc. La reuéhlco mio Signore. . 

£n. Con ogni maggior' affetto vien 
concracambiato il voftro fa luto. 

Or. Il vederla in quelle danze mi fi 
cadere , che ella (ia congiunto , ò 
benedetto , a chi ne v»***' r 

Bai. Guardate quel 



lui» di fapere % \ 


il è raggiunto 


o fegli è maghe! 


Ammalacelo 


En», Il funi le lon foi 


:o a creder d 


Voftra Signoria. 
Or. Scufi la mia curie 


,■ dv'profef 


(ione è la lua ? 
En. Segretario. 

Bai. O canchero per 5 


•rctario , que 


Ilo hà più bella rr 


■u -ii.1 poltro 


Or. Ne godo, ambi efe 


• ianaa li me- 


de lì ma profelsion 


Ed* eludete 


Segretario/ 

* * * M Vi, 


En. 




PRIMO* 

n. C^wcRo in ogni modo è forefliero 
potrò mantener la- frazione . lo 
per dirla a V.S. fon Segretario del 
Sig. Principe D. Pietro , fratello 
delia Sig.EIuida,chc abita in que- 
lle ftanze, 

>r. A h sì, sì, vi prendete gufto è? 

»al. Burlonacclo . Finalmente Ora- 
zio tu fei il buffone di cuttM Mon^ 
do, ognuno ti dà la fila . t,. 

Ln* Vi dico, che fono il Segretario di 
D. Pietro m'intende, e queita é Ja 
cag’one , che mi fà con libertà 
palleggiare quelle danze . .y 

3r« Si, mi marauiglio di voi , Segreta- 
rio di D, Pietro fon'io. 

En. Oimèil negozio fi (coprirà $bjfo.?‘ 
gna far cuore. Non sò , che vi 
andiate freneticando. Io, e non 
altri (eruono di Segretario a que- 
llo Signore . 

Bai. Orsù Orazio , il Padrone al vede- 
re t'hà dato il puleggio. 

Or. Come dire ? . 

Bai. 11 puleggio, o veramente t'ha 
mandato a quella Villa ,ch'èfrà 
Prato, e Montcmurlo,al Barone, 

En. Orsù voglio partire. 

Or. Giuro al Mondò, non sò quello 
io mi ccnapenfare • 

B z SCE- 



a8 ATTO J ' 

* -r r ‘ .. *^1 

SCENA XIV. 

Romilda > e fndetti • 

RoJ f L Principe D. Pietro veltro Si— 
X gaore e ancora cornato iti 
Corte? 

En. Nómi* Regina. 

Bai. Se la Regina non è Rata full* Alì- 
no, Orazio tu itai male , quello è 
vn gran teilimonio , che il Padro- 
ne non fi vuol piu feruir di te. 

&Q, Come buono, e diligente Segre- 
tario del voftro Principe fcriudli 
quella lettera? 

En, L'ho qui pronta , ne gli manca, 

che la firma di V,M. 

Ro. Non fi fdegneràD. Pietro, che io 
mifia ardita a leruirmi d'vn Tuo 
Segretario • Oh Dio I mirando 
v co (lui mi lento vccidere • 

£n# Come Signora, p. Pietro Tempre 
fi llimarà fortunato , che gli farà 
data l’occafione di lèruire al me- 
rito di si compita Regina . 

Or, Eh mi perdoni V.M, Quello è Se- 
gretario del Sig. D.Pietro ? 

Ro. Si , e felice fi può chiamare quel 
Principe . Mà taci mia lingua, 

ce- 
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V K 1 M O. 2 y 
celatec i miei penlierl • Orsù a Tuo 
tempo vi farò (apere quando mi 
occorra d> Armare la lettera % r 
in. Obedilco. 

SCENA XV. 

• f 1 t - '.è « ' C! 1 ! 

’ }t>, . . ’ ■ 

Orario, e Balocco, 

Bai. A H, ah) ah, ahi 
Or- Z\ £>1 che rìdi , forfè di mie 
fuenture ? 

Bai. Rido , che il Padrone ti menda é 
caccia nella bandita « 

Or. E perche? 

Bai. Al fentire t’ha dato la licenza . 

Or. Ed in che otfefi il mio Signore, ché 
io deua lenza demerito cfler pri* 
uo della fua grazia ? Ah Corte, 
ora sì ti con ofco, fabbrica in aria 
edifizzi, chi fonda in te le (peran* 
ze,al!o fplendore delle tue pom« 
pe allettatrici , Vali di chi tenta 
, loileuarfi al (uo Ciclo fono di ce- 
ra, ma laflfoè ben degno del pre- 
cipizio chi lo conofce, e i’incptra. 
Bai. Poh le gli huomini non aueffin 
di quelli battifoffioli , non diuén- 
terebbon virtudiofì; fentite voi 
le belle cofe ,che gli bà detto , gli 
B 3 è due 



c due giorni , che g> era vn pnt- 
tobue,'ora parla di poppe allat- 
tatrici. di fabbriche in 3rìa , con 
Tali di cera > e de precipitalo del 
Cielo» 

c w E N A XV I. 

. ’ • : ^ * -< 

V.?ìe!ro>efudettL ' 

A X ^ 

D,P./^\ Razio. 

Bal»v_>/ Oraglidail fuofalario^e 

i Io fa sbrattare r 

Or. Signore* 

Bai. O via , per attanzar tempo > cau* 
fuori il quadernuccio delle rice* 
uute. 

D.P. Prendete da fermerò* 

Bai» Ch’ho i 6 detto t ma egli à hauer 
poco, o nulla. 

Or. Signore, raggiungere anco ti dik 
prezzo ali’odelo è inlopporeabile 
a chi oon ebbe fealt > che per bea 
feruirui ,ò Signore * 

D.P. Che forme di dilcord fon quelle? 

Bai. Il Padrone» non mette mano al 
Borfetlino* Sta vedere > che fe lfc 
vuol pattare iacirirnonia » 

D. P. Voi parete infe n fato, vi drco,che 
tengo da rifpondere a molte lec^ 

tcre» 



prim'o; m ' 

tere,chèapunto àdeffo mi fono 
fopraggiunte, e voi non prender J 
refoluzion neffana * 

Or* Eh Signore, fe vi fete prouifto di 
vd Segretario affai più cofpicuo 
del pouero Orazio, a c!»e venire 
adelTo a fchernirk) > pazienza , fon 
fuori della mia Patria, ahbando- | 
nato da chi fù Inanima de miei 
penfferivlo fcopo di tutte le mie 
operazioni . 

D*P. Io non vìntendo . 

>r, E qual fallo non mi fe degno di 
faper la cagione, che mi priua del* 
to voltra grazia, ed altri fà foftitui- 
ré in vece mia . Quelli fon colpi» 
che feri fcon nelPanima * 
jJÀ y + lo licenziatui dal mio feruizio? 

* 1 non è vero, poiché Paziont voffre 
- m'hanno tempre indottoadefer- 

citare verfo di voi atti di gratitu* *1 
dine, leuateueio dal pallierò^ 

® cr qfueftaèvna volita immaginazio- 
tìèV ‘ 
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! flit, Orazio ,bifogna > che ffa Dome» 

i\ c dica oggi* 

li Or. E perche? 

Bah Al vedere if Padrone s’è mutata» 
he ‘ non ti manda più via . 
tv v)r. Come vorrà V.E* negarmi quello 



B 4 fe 



7t ATTO 

fe io hò vedoto in quelle danze il 
mio lueceflòre. 

Bal« Sì da vero, i'hò vitto anch’io, e fe 
voi non vi rifoluete a pigliarlo 
più, me ne feruicò io, perche d’vn 
po di Segretario m a Madre , ch’c 
vna donna tanto pubblica , ne ha 
bifogno • 

D,P« E in quelle danze hai vedute 
vn altro, che dice cflTer mio Segre* 
tacio , al certo tu vaneggi # 

Or. Miafiicurate voi, ch’io goda ac 
cora il titolo di vottro ferairore ? 

D»P« Ne fi crede alla parola di vn Prie «■ 
cipequaÌ*iomi tono ? Mi i* 1 - v 
tu da fofpettare , che aldi 
mettere il piede oue dimora 
forella, che farà mai quello £ 

Bai. No, no, non folpettate , perche 
nel giouane che noi abbiamo ve« 
duco qui dianzi ,non v'è da pigliar 
pelo . 

Or. lo non vi pollo dir altro, fe non 
chehò veduto vn bel Caualiero* 

D.P, Non più, non più, che già m’ac-* 
corgo del tuo errore . Sarà (tato 
qualche Segretario della Regina. 

Bai. Al corpo del Mondo, che può 
anch’eftere , perche ora , ch’io mi 
incordo, la Regina lo menò via Jt; 

co* 
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furino.* » 

co, ed alla cera il Segretario e da Ih L 
donne , 

D.P. Seguimi dunque i e non temere, 
ch'io c’adicuro del mio affetto. 

Or. Confolato da le volire prò me (Te, 
con prontezza obbedì Ico . 

Bai, Io vo'vn po reftare a far da brac- * 
co in quelle ftanze,per veder fe io 
poted) bufear qualcofa, fe bea 
che oggidì la vi al contrario, bu« 
feon più i can ilici , che barboni, 

SCENA XVIU 

' Vpmìlda, e Balocco « 

B Os K Cquietateui per vn pocoié 
mici penfieri . Anima di 
Romilda a qual Cielo t’inalzi,an* 
zi era meglio dire, fpirti d’vn Re* 
gio cuore a qual viltà vi abballate* 

Bai. Alta, & abbafTa . La Regina di- 
feorre d'andar a cinetta ficuro , \ 

Ro« Otte ten vai milera a terminare il 
tuo volo? 

Bai. La Saetta è impaniata certo . 

Rp, Quello cuore ammaliato da vn* 
illecita brama , già pertemì mi 
tramanda vcrgognofi pallori fot 
' volto, mentre c diuenuco il mio 
B f petto 
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petto roda fola dalle macchie di 
cosi indegno fuoco * 

Bah Vn petticoflò folo ha prefo nelle 
macchie, veramente gl’é poco, co* 
fta più la pania « 

Roì Chi mVcolta ? , 

-Bai. Signora, non io , perdilo nn*i se 
leggere , Infognerà cercar d’ vn 
MacUro* v . , - *. 

Ko« Che vai fenta{licando.,dicochi fef* 
che m'afcolti? 

BaL O io non vi afcolterò altrimenti, 
perche io principiai dalla tauote, 
ma al Salterò non vifono arriua- 
(' - to, e il tocco gli è vn pezzo, ch'io 

non l'adopro,buon giórno a V.S, 
Ro* No» vorrei, che quello diigrazi^* 
tom'auede fentitoefagerar le mie 
pene j di che parlauo poc'anzi? 
Bai. Sì abbiatemi per gonzo , e affici!- 
rateili, che da! principio al fine fa, 

• no informato di quello negozio, 
Ro. Oh Dio ,come fu facile adifeo» 
prirmi la lingua $ e per auanu fa- 
peni niente? 

Bai. Sicuro, c mi fon ritrouato da due, 
ò tre volte , a difeorrer di quefta 
cola con il Segretario dei Sig. O* 
Pietro. / 

Ro, Dunque è palcfc H mio foco , 

il 
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Vt Segretaria di D. Pietro fe n'é 
accorto * 

O fé gl r é accorto ? aflìcurateui, 
che fidi Ietta di quello negozrecto 
^ in maniera ,che non farebbe mai 
altro, perche a dirla a V,& io lo« 
feruttore di D. Pietro r 
Ro, D. Pietro non (a già ntenté? 
Bai., Che importa a D. Pietro* D.Pfe- 
tro Iolafcia fàre.‘ 

Ro. Ioti voglio donar vn diamanti 
ma atmerti » che fe già ovai sò, che 
tir ddcopra quei (enìlijche poc'atf 
zi raccog!ie(H da' miei dtfcorft , ti 
farò tor la vita * *.4 

'Bai. Signora nò, non parlerò deliro, 
veramente non ftà bene , che fi 
fappia , che la Regina vadi a ci* 
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netta » 

v Ro. Come ? ? 

Bai. Ebintendobenifsimo,acontod! 
quel pettiroflo folo,che voi auete 
preio, perche non volete , che fi 
fàppia,che fete andata nelle mac- 
chie a emetta y nou dirò nulla in 
cofcienzacnia * 

Ko. il ferao hi equivocato ; ma che 
diceui,che n'aueui difeorfo col 
Scgretariodi D.Pierro? 

Bah Perche ancora lai fi diletta dek 9 
£ 6 an- 
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andare a cìuetCa. Il diamante SI» 

gnora. 

Ro. Bene, ad acque fu vano il mio fo- 
ipetto *. 

Bai. Ofevoi aueflì vitto la ciuettfi 
ch’io aueuo anno , l’era pur ca« 
parbia, la non faceu* altro » che 
iliacciare,gli dauo zollate di libre» 
ella non fi moueua in ogni modo» 
11 diamante Signora . 

Ho, Veramente fu faggia l’ elezione 
di D.PietrOiprendendoal fuo fer- 
mato cosi gentil Caualiero^quale 
' è quel fuo Segretario. 

Sai» Sì gl’è il maggior porco , ch’abbi 
creato la natura , (udicio , becco 
cornuto al maggior fegno. Oli 
diamante,© io icoproche iete an- 
data a ciuetta • 

Ro« Seruilo con fedeltà? non meno 
che il tuo Signore , perche lo ma- 
rita, ed accurati » che non pie» 
cola ricompenfa ne aura! dame 

Bah il diamante Signora. 

Ro, Oh Dio ! e pnr'd forza in vn tor~ 
mentolo filenzio contornare iou- 
tilmentc me (iella . Così deteft a * 
bili (aranno fatte da me legran 
dezze d’vn Regno , Ce quelle con 
troppa barbara leruitù >tm nego* 
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no afcender al bei foglio d’Arno» 
re. 

B^l. Il diamante Signora? 

Aio/ira volergli dare >n anello^ 
e non glie lo dà* 

Ro. Prendi, Ma che» fuggitemi dal 
feno incendi moftruolì » che per 
farmi acquetare il cuoio d’aman- 
te» mi viurpate quello di Regina. 
Addio blu peni ieri , addio mal 
riatti affetti » parte . 

Sai* Addio Diamante» gli vd dìetroì 



* * 
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ATTO SECONDO. 



SCÈNA PRIMA» 
BnrigOy Eluida . 






Eo* /^\ Vante volte oh Eluicfa tre- 
mòladeltra prima di regi- 
mare sù quella carta > che 
tu farai del Conte, non ti sò dire 
lei Caratteri, che contengono!» 
priuazioned'ogni mio bene furo- 
no formaci dall' inchiodo delle 
lacrimcyche in targa vena mi fgor- 
garono dagToccht . 

Eli i* Oh Dio* quanto m’afflìgge il vc- 
' derni così dolente» dunque {lime- 
rai* che per fìarmi del Conte»deu* 
efler maggiore la forza dVn lieue 
foglio, che quella della mia fede? 

Em Quando io comprenda > che Ira 
vn facrilegto il dubitare di tua 
coftanza, fono però nccellicatoa 
pauentaredViia forcuna>che ci 
fù Tempre nemica* 

£!u. E* che non deui temere fapen<fo r 
che cede al (ine ad vna potenza 
fuprema l'inferiore, vorrai , che l a 
una coftanza inimitabile deità re- 
ità* 



^SECONDO. »? 
fìar foggetta aUa,forcuna,ch e vna 
volubile Deità . Spera nell* amor 
mio 6 Enrigo , èie diuerfaraentc 
«redi, riliolui di non mi amare . 

SCENA IL ; 

k- -, • r ■ ,;U ' 

D» Ti etra* e fudcttL * 

D.P. \ Jl la (orella^he Qà difcorren* 
IVA do con vnbuomo. 

E n. In iomma cucco concede . Ma che 
quella lettera non dia 

D.P. Olà con naia (orci! a , Lettere 
aperte ; querelandoli ; che termi- 
ni fon quelli. 

Elu. Addio si che fon morta • da />.’ 

En. In buon punto giungefti , òmio 
Signore . Li Regina mia Signora. 

DJ 3 . Quello al cerco è quel Segreta- 
rio di cui infolpecti vanamente 
Orazio. da fe, 

En. M'ioipofe fctiuere ai Conte Eu- 
doro per auuilarlo com'è di vo- 
llro gullo, che egli fe ne palli alle 
Nozze con Eluida voltra forella. 

D.P. Bene. 

En. ObbeJifco la Regina , ed ella mi 
manda con la meddìma lettera, 
quale è quella ad Eluida, acciò 

con- 
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confermi la Tua volontà prima ai 
f pedi re al Cónce , venni da voftra 
Sorella. Guardate Signore (e mi 
* fia lecito il dirlo» che ardire? ) gli 
dò parte del tutto » ed ella mo» 
tirandoli tutta diuerfa da* Pati- 
menti di prima» dice che vuol più 
tempo a nfoluere • O le ci con- 
corre la volontà di voi , che li fe- 
to Fratello, le tutto è già (Ubili CO 
•con il luo contènto» e della Re- 
gina, dourà ella replicare, ten- 
tando il di Iciogli mento d’vn ma- 
trimonio così lodabile coifr*£ 
quello ? ^ 

D P. M olirà te la lettera • > 

£n» Ho rimediato Signora • 

-£lu. Belli Ih ma inuennone al cercò 
per affrettare le mie ruine»nià mi 
vendicherò. | 

D.P, In ha qui il negozio confronta. 
Dunque ò Eluida non fere più 
di (polla à quelle nozze ? auuerit- 
te, che ce ne va della mia teputa- 
zione. Io ne diedi parola alla 
- Regioa • 

Ulti. Come Signore? adeflfb che sò > chc 
fece contento voi , anch'io ne vò 
fodis fatciflimi , e fon pronta ad 
attendere ad ogni voltro cenno. 

Se- 
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Seguiranno quelle nozze, bramate 
di vantaggio ò fratello ? 

En. Ah* crudele. da fé, 

O. P. Rello fodisfattiffimo della vo* 
lira obbedienza * Kitirateui. 

.Blu . N on iiò penfìerO)Che fia lontano 
al vollro gullo . 

SCENA IH# 

D, "Pietro , & EnrìgOi 

D«P. T 7 Oglio maggiori gìuftifica* 

V «oni, e venire in chiaro fe 
quello è quello » che hà fcrieco 1» 
lettera, perche potrebb* elTere che 
a quello fofle peruenuta in maao 
da altri che l’auclìe fcritta t E là?, 

S C E N A I V. • 

Balocco t e f Hdetti. 

Bai. f O vo* dire a tutto il Mondo. 

JL La Regina è andata a Ciuet« 
ta . Si è, promettermi il Diaman- c 
te, e non me lodare • 

D.P« Porta da {criuere. 

Balocco vi perda f criuere 
In. Che volete fare? v 

ap. 
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JD t P. Gii fapcuo > che U Regina vi 
aueua fatto fcriuere quelta Jette* 
ra, ma poc'anzi mi difie ,che io v 
douefte ritrouare 4 e farui aggiu 
gnere nella lettera » vn particola 

l re che gl'era vfcito di mente , pc* 
ròin vn poco di carta potete ferì». 

* uerlo» & indurle poi nella lettera * 

£n» Come comanda » Già torna il fer- 
ito coni fogli. 

SCENA V * 

. ’-i 

Baiocco , e f udenti •/ 

D.P. / r " > Osì m'accerterò fetjneft'è 
il medefimo carattere del 

v-. fuO • da /(!» i 

Bah Ecco da fcriuere. 

En* Dou'éra póluere,. 

Bai* Come auete (critto > vna fcoffet- 
ti iva , che voi diate a* Capelli lui 
foglio >rafciugherebb. > alcfo . 

' r . V: ' i fjjt 

SCENA VU ' 

*W : V.,«.j - ' -i- . 'i* ..al 1 v 

Borni ld*y efudetth 

- fV 

D.P. QCriuete > io detterò. 

Ro. J D. Pietra Ili dettando tet 
J- . i terj 
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tere al Tuo Segretario, 

En. Dica pure, ciò che hò da fcrtuere. 
Ho. Pure è neceflità ch’io l’adori , 
D.P. Conforme il primo trattato, la 
dote , che intende dami . 

En. Che intende darut. 

Ho. Oh quanto m’innamora . 

D P. Eh fermate . E i’ifteflo caratteri 
da / e . Confiderò, che il replicar di 
Vantaggio fu quello particolare, 
quando già fumo rettati d accor- 
do farebbe importunità ) però non 
fàrec* altro. Son (incerato a ba- 
flanza t da fé, trouerete la Regina» 
e li (arate firmar la lettera . 

En. Sì mio Signore , parto per ritro- 
I uarla . Sono vfcito del gran la» 
berinto. (Life, 

D.P. Sono alleggerito del gran (o£* 
petto. 

et Ro, Parte il Segretario, e Ceco Panima 
li mia, breui furono le (ue dimore. 

D.P. Bacio con ogni reuercnza le velli 
,<'i diV.M. 

Ro. Ricordateui 6 D. Pietro , che fé 
nozze di volita dorella con il Cón> 
ce Eudoro ci cottimi (cono pa- 
renti, però non vogliate, che le 
roflre vmiiiazioni tolghino la li- 
berciai mio genio . Godo par- 
lami 



li 

ti 
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laruì con meno (oggezzione ? 
D,P« Oh Dio, vorrei (coprirli i miei 
penfieri* ma temo, da /<?. Signora* 
aauer veduto con quanta beni- 
gnità ha procurato (e nozze di 
mia forella con il Conte Tuo pa- 
rente mi hà refo ardito , " 

Ko. Ditemi , quel voftro Segretario è 
Caualiero ? 

D.P. E* d'aflai buona na fetta. Diceuo 
che (limolato dal vedere inclina* 
ta la M.V. a fauorire la mia Cala* 
mi fon difpofto a palefargli • 

Ro* E di che Paefe è quefto Segreta* 
rio f come hauefti fortuna di ha- 
uerlo al voftro feruizio * 

D.P.Egli è Siciliano . Mi capitò, noti* 
mifouuiene in che maniera alle 
mani « Ora dico Signora* che s’ié 
credefld di ritrovare in voi quella 
pietà , che mi promette la Maeftl 
f di quel volto * rot^o il freno al ft- 

lenzio ,c dato bando ad yna tinaia 
dareuerenza* 

Ro. Il fuo nofm* è ? 
ftP. Domanda molto del mio Segre- 
tario • li Ciei mi aiuti; Orazio* 
Signora. 

Ro, Orazio ? ò mia vita» ò mie de* 
Urici . 

P.Pg 



SECONDO. 4* 
D.P. Che dice voi di Orazio mio Se* 
gretario ? 

Ko. Seguite, (eguite il voftro difcorfo. 
£).P. Tornerò à replicare,chc noo po* 
tendo più {offrire vn , mcendio,chc 
prima di rimirarui,m'accefe den- 
tro al fcno vn voltro picciol ritrae, 
toè (lato forza frangere gli argini 
al timore , e difeopr ire quel foco» 
che Te non fotte auualorato dalla 
fperanza di diuenirui Conforte, 
^pnma mi auerebbe incenerito le 
vilcere,chefattofi a voi palefe.So 
ò mia Signora , che non farà per 
difdegnar le mie nozze, mentre 
acconfentt di conceder quelle di 
vna mia forelia ad vn luo parente. 

Ro. Auremotempoa difcorrere o D. 
i Pietro . Ma confiderauo fra me 
i (letta, mentre voi difcorreui , co- 
1 medi radoi Grandi incontrono 
i- quelle fortune, che a voi fono co. 
i< si propizie . Si (lenta i fecoli a fro- 
llare per il feruizio d'vn Principe 
vn Segretario (che è vna carica 
Jfr tanto gelofa ) come l'auete voi, 
Ì0) che vaglia a dire il vero fe l'o pe- 
rnioni ,come credojcor ri (pondo- 
to no al lupetto, egli non ha pari in 
tutto il Mondo. 

1 AP. 
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D.P, Mifero,io gli (copro il mio Amo- 
re) ella efagera (opra il mio Se- 
gretario . Signora , così poco mi 
confolate? 

Ro, Forz’è ch’io vi Ufci, o D. Pietro.' 
Felice voi) che potete efier bruito 
da chi . Taci mia lingua, da fe. 

f : ■ • * 

SCENA VII. 

; D.Tìetro . 

J > r * 

L A Regina con accefi rofpiri vi 
•commendando le qualità di va 
mio leruo ; eh diffonde in ma- 
niera fopra quello difcoribjche 
poco mottra curar le preghiere 
di vn Principe mio pari , adeflosì 
• mi accorgo perche Orazio poco 
anzi mi diceua, eh' io l’ aueuo li- 
cenziato dal mio feruizio ; certo 
quell* indegno corrifponde agli 
affetti della Regina, e và inuen- 
tando il modo di licenziarli da 
me. Dunque vn mio leruO) farà 
antepollo a me negli amori d*vna 
Regina * ed io lo dourò (offrire? 
io che languifco per la bella Ro- 
milda, dourò mirarla amoreg- 
giata da vn vile , ed io deiufo rc- 

itar- 



secondo: 4 ? 

? fi .irmi , a diltrugger vanamente 

quell’anima . > 

SCENA via . 

> ' ’ • ' S . , -' : >j , ;j .i» 

Orario, e D. Tietro. 

Or. s ignore, a punto fonoarriuate 
le lettere. 

D.P* Ah infame, ti vo pattare il petto 
con que Ito ferro. 

Or. A me quello Signore?* 

SCENA IX. - 

A# j * • 

< Remi Ida s fuddettì. 

Ro. ^ He fai P. Pietro , lafcia vf- 
uere quell’infelice. 

D.P. Lo difende da "miei colpi ,é certo 
il mio male. . 

Ro. Allontanati pbuer’huomo. D. 
Pietro, non prorompete in queiti 
eccelsi, che vn* altra volta ne farò 
quei rifentimenti, che li deue • 

Vi raccomando però quanto sò> 
e pollo il voltro Segretario . 

Or. Mi porta vn grand 1 affetto la Re- 
gina, che llrauaganze fon quelle l 

}.P. Non tempre S. M. ti difenderà 

da 
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da mici colpi,ma col tempo me fa 
pagherai . 

Or, La cagione dello fdegnò di D. 
Pietro, Tatfetto della Regina , mi 
pongono in granconfufione.Poc* 
anzfmi viddi Ichcrnito da D. Pie. 
tro per la creduta elezione del 
cuouo Segretario, me ne querelo, 
egli nega d'auermi licenziato dal 
/ Tuo feruizio , giura di confcruar- 
mi eterno l!onore de'iuoi cornati* 
di,c quand'io vengo per efequirli, 
arma la delira di ferro, e vuole 
recidermi • Ma che? quello non 
è il termine delle mie confufioni. 
Mi difende la Regina, (grida D* 
Pietro, e con atfetcuole preghiere 
.* lo (limola a riguardar lap^rfona 
di fuo Segretario, e col mio nome 
< in bocca , fofpiraudo fi parte* 

v SCENA X* 

» 

Balocco * & Orario » 

Bai. T A Regina m* ha detto , che 
| , À vorrebbe parlare al Segreta- 
rio di D.Pictro , me n'hà fa a - ' vili 
lunga diceria, che la (ì fmaferaua 

a dir le (uè iodi , cola ch'io non la 

% 

so 
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* s ò intendere, perche coir elei s'hl 
da innamorare d'vn fcimunito,e 

* cambiar me, ia mi ià tono.. Vor- 
rei pur trouarlo, e darli quella 
buona nuoua per cauarli qualche 
co fa di mano . 

Or. Che di feorri furfante. 

Bai. A rr.e? 

Or. A tc sì, che ragioni £ 

Bai* Corri pone uo vn complimento 
perdareaV.S, 

Or. Gran maettro di cerimonie 5 non 
diccui, che mi voleui parlare ? . 

Bai. Signor si, ma innanzi, ch'io vi di- 
ca da parte di chi, bifcgr.a che 
voi facciate da bottigliere . 

Or. Come dire ? 

Bah O mefeere vedete 

Or. Io non t’intendo. 

Bai. Mefeere ;fl mio linguaggio , & a 
quelli che non intendono per gli 
orecchi {Ielle fcarpe , vuol dire 
fnòcciolare,, donare , dare robba, 
ò quattrini, chesò io • 

Or. bene,quando m’aurai fatta l*am- 
balciata , allora farò , che tu mi 
co polca liberale. 

Bai, Si penfate voi , voi eflère il Paefe 
di Don Chi(ciotte,altrimcnti non ' 
dirò nulla. 

VAmor, Secret * C Or. 



fo ATTO 
Or, Vnpaefe ? è qual'è quello paefc? 

al cerco mi fai ridere. 

Bai» O 1 la mancia ,fete ancor chiaro» 
"A come non é'é quella,buona notte*- 
Or. 'Orsù prendi queRa doppia . 

Bai. Volete voi» ch'io vi dica Signore» 
riprendeteui la voltra doppia. 

Or. E perche ? 

Bai. Nonvuo'che lami metta la ca- 
re Ita addotto • 

Or. La cagione . 

Bui. Al vedere l’é fcarfiflìma di grani* 
Orsù la piglierò in ogni modo» 
ora io v’ho da due qualmente la 
Regina m'ha fatto vn cicalicelo' 
fopra le vodre bellezze . Guarda* 
té fe l'e matta (pacciaca , e doppo 
auermi detto » che Tute qua » che 
voifetela» egm,esù , in vltimo 
la m'hà dima nd*co,fe vi fi pocreb- 
be parlare * 

Or. Tu che gl’hai rifpoflo ? 

Bai. Oio gl'hò ripricato , che vói non 
v’imbrogliate troppo con le regi- 
ne, perche in quanto all' infante» 
voi vfate di amoreggiarle quando 
le non anno quel'in , perche quel 
in parche voglia dire vifo di' n. in 
fatto a bernoccoli . Siche leuan- 
do in» reità fante , che vengono a 

efiere 



SECONDO. *t 
é fiere le più bramate diue del Si. 
gnor Orazio. 

iCr. E quello hai detto alla Regina ? 

Bah O s’io glien* hò detto, e glieli* h& 
detto con ragione , perche io fo, 
che v» piace più la Caccia di Cu- 
cina, che di Camerata. 

Or» Sei Tempre sù le burle . In forntna 
la Regina brama parlarmi c ? (arò 
pronto ad obbedirla. 

Bai. Et io voglio andare a rifpoudere 
> alla Regina, che gl*hò fatto il fer* 
uizio, & a fpender quella doppia 
in Polpette» 

w, w, . . - . • • 

5CENA XI; 

^ * ‘ ■ ' • '' ■ 

E luì da, e Rannidi. 

Ro. \7Difti,o mia Eluida . Amo 
y il Segretario di tuo Fratel- 
lo. Tentai reprimere con la pru- 
denza i primi impeti di quell* 
amore . Ma latta , fu vano ogni 
riparo; pianfi per la vergogna dei 
mio mal nato affetto , perche cre- 
dei » che fi doueflero ettinguere 
quelle fiamme in vn fiume di la- 
crime. Mà o Dio! lì fecero più co. 
centi, e maggior» . Eluida mia , il 
C a mio 
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mio male é fenza rimedio. 

Eia, Milera,rhe fono ? Signora ricoiw 
ditcui che fece Regina , e che il 
cadere in quella b a dezza vi 
' r ' vfurperà quelta gloria . Souuen- 
J gaui , che perderete con vnpen» 
fiero, quello che vi acqift-rono 
le voftre fagge operazioni. Auuer* 
^ lite, che quell ' iflefla tromba, 
che pubblicò l'altezza de voftri 
' nobili progredì ; farà noto la vo- 
ftra leggerezza , io vi parlo col 
cuore sù le labbra *e fenza paflìo- 
ne, e vi giuro , che vna volita ler- 
ua qual io mi fono , fi (degnereb- 
be nell'abbaflarfì agli amori d'vn 
Segretario d» mio fratello, lena- 
teuclo dal penderò, e ritornate in 
voi (leda • 

Ro. Ben ch'io non mi troni in grado 
d'approuarei tuoi configli , non 
dimeno li gradifco . Ma perche td 
conofca , che in qualche parte fo. 
' ' no dal mio cuore (cntite le tue 
amicheuoli perfuafìoni ,hòrifo- 
luto cosi. Gii che tu mi dici, 
cheil lapcrfi quello mio affetto, 
- e per apportarmi vergogna nel 
cofpctto del Mondo, voglio ,che 
tricorne giunge la notte , lacci 

fa- 
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fapcre al Segretario in nome mio* 
che egli ne vadia al Giardino» 
ou’io (arò per parlargli, ed a quell 
effetto ancor io Thò fatt’àuuifare 
per il feruo di D. Pietro . 

Elu* £ voi volete andar quella notte 
nei Giardino per eller con quello 
Canaliero^ O me infelice. 

RoS^ Adagio vii poco, tu, non io,deui 
(accurata dalle tenebre della 
notte,) lotto nome di Romilda 
andartene al Giardino» e finge n- 
* do d'eflèr la Regina , gli difeopri- 
raiilmio amore» lo fupplicherai 
di corri fponden za $ fe egli torte- 
femente lì difpone ad amarmi» 
licenzialo» & a me torna veloce 
ad auuifarmelo . Ma fe opinato 
; nega la douuta pierà de a i Regi af- 

fetti, difeoprit» per Eluida ; com- 
menda il fuo nlpetto» c dì che 
queftojfiì vn tuo tentai tuo , e che 
io non hòlentore alcuno » e cosi 
verrai con sì bel inganno a man- 
tenere intatto il mio decoro , Che 
di j ElmdaPci piace il mio péliere? 
Elu. Qui bi fogna limiiìare. Si mia Si- 
gnora, fon difpolta ad obbedire, 
Ro. Inuiati dunque al Giardino. 

Elu, O'Enrigo mio, che deggio fare ? 

C 3 SCE- 
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- > • 

SCENA XIL ' 

Orario, Rpmilda t c D.Vietroin dif parte* 

Or. C Ccomi obediente «i voftri 
r cenai » eccomi foggettd al 
voleri Imperj > eccomi percorrif. 
pondere alle voltre cortei» di mo 
(trazioni, con quelli aftetei più vi- 
ui,che fon parti d\n Anima tut- 
ta foco, e chi non dirà,che in voi» 
e la bellezza > ed il 

D.P. Oh (cellerato. 

Ro. Che parlare é quello ? indegno, 
vile, cogliti d’auanci gnocchi miei, 
© che prouerai nuoui modi di cor* 
menti , e di pene • 

Or* Co me Signora , perdonatemi» io 
naicredeuo o 

Ro. Via dico. 

Or, Son tradito* via* 

D.P. Omia Regina, pure vna volta 
riconofcefte voi mede(inu,ne go. 
do , e fpero • 

Ro, O mio D.Pietro,non hò fen(i,noct 
hò (piriti da elplicar quanto mi 
fia per gradire , che voi con ogni 
maggior affetto , accarezziate il 
vofEro Segretario, via. 

M, 
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SECONDO. 5? 
D.P. Ohs’io non impazzo adefib » 2 
legno che il mio dolore 2 più fen- 
- - fitiuo della mia confu (ìoné . Lo 
fcaccia , lo minaccia» e me lo rac- 
comanda ? Vaneggia al certo « 



Tì' 



SCENA XIII, . 



Giardino. 

Eudoro, e Lue indo . 

Lue. p\I grazia Signore, datemi par* 
LJ te di quella voftra così im- 
t* ■ prouifa reloluzione * Voi par- 
tire di Barzetlona fenza darmene 
auuifo , che auerei procurato di 
faruì accomodare al meglio che 
folle flato poflìbiie due ftanze» 
doue poteilì , come mi dite > dar 
qualche giorno celato • 

Cud» Senti Cucindo* La Regina di 
NapolijCome già fei,c mia paren- 
te, ella è molto, che m’importuna 
a pattarmene alle nozze, con la 
Principeflà Eluida, che appreflò 
alla fua per fona in quella Corte 
dimora. Io che per i molti obli- 
ghi ,che li tengo , non podo di- 
fdirgli, glie n’hò dato parola , ma 
C 4 pri- 
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prima di venire a quefta cóncia* 
fione, hò nfoluto veder la Dama» 
e dichiararmi ci 'a lami fof pecti per 
non Co che amore, che intendo 
pattare fra efla Eluida , & vn Ca- 
ualiere . Però incognito mi foa 
. portato in Napoli, e fon venuto 
a ritrouarti , acciò tu mi conceda 
per qualche giorno comodità di 
raggirarmi non veduto per quelli 
Giardini, e cercare ancor tu di 
farmi venire in chiaro de miei fo- 
(petti , i quali fe faran veri , mi 
feruiranno per difeiogliermi con 
ragione da quella parola data al* 
la Regina . 

Lue. Voi fapete Sig. Conte , che infu 
y.: niti fono gli obblighi, che vi ten- 
go per i imiti fauori , che da voi 
riceuetti, quando fui in Barcello- 
na ; potete difpor di me con ogni 
libertà , che in quel che vaglio» 
Tempre roderete fcruito • Contea- 
tateui veniruene nella mia cala a 
pigliarne il potteflo •< 

EuJ. Sara bene, perche mi Tento an- 
cora vn po (fracco dal viaggio; a 
te m’adido o Lucindo • ■. 

Lue. Venite pur via o Signore » e non 
. temete • 

: SCE- 
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* SCENA XIV. 

* tr . . 

Elnida, 

ly ' 

G ià comincia ad alimzarfi la 
notte 3 e con la fuga del 
giorno partono le mie f pera nze, 
&>*. v Feci auuifar’EnrigodaiJgurina» 
che qua l'attcndcuo per parlargli» 
v Ma Tento gente» 

S C E N A X V. 

Enrigo , Ligurìna , Balocco alCmon • 

' tro , e Eluicia » 

iig. T T Enite, venite Signore, e cer * 
V cate d'andar fu l’erba per 
non far romore . 

En. Ou’éEluida ? 

Bai. Ah ragazza traditori , t’hb bea 
rrconofciuta alla voce , le vo fe- 
guitare a tutti patti • 

IV Eluidahadaefler qui che m*af- 
petta, r 

Elu. Siete voi Enrigo ? 

Eu;, Si mia vita » 

Ehi. Sappiate, chela fortuna non fi 
Itanca in perfeguitarci . La Re* 
C 4 ' gma 
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gin a fi é (coperta di voi amante,' 
imponendoti) accoglierai fra que- 
lle tenebre , e fingendo il Tuo re- 
gio nome (coprimi l'animo fuo, 
■acciò fe non vi difponefsi ad 
amarla, io riscoprendomi per EU 
uida, (alui la Tua reputazione. Pe • 
— ròc nece(7ario,che decorrendo iti, 

' , fi e ir, e io fìnga la Regina , e voi 

inoltriate credermi tale , acciò fé 
ella come credo , fi raggirafle qui 
intorno , non s’accorgefle d'eller 
tradita • Voi fra unto per torgli 
ogni (peranza, molirateui oltina- 
to, e d’efier reXoluctfiimo di non 
l'amare- 

Eb. Così farò oEluida,ma credimi, 
che qoefF* more della Regina mi 
tormenta* 

£ln. Ritiriamoci qui (òtto fi pergola- 
to , oue ftaremo più alcoli , efe- 
tritiamo ti concerto- Ricorda* 
trai, che fon la Regina . 

Un. Souuenendomijquefto. Accerta^' 
teui, che non farete corrifpofta . ' 

EIu. Ligurina parti à far la guardia 
alla Porta del Giardino, e (e nien- 
te occorre, vì C n (ubito a darmene 
auuifo. 

£jg. Cosi farò. 

SCE- 
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. A • * L • 

SCENA X VI. 

. -a, , I 

Balocco , e lìgurina • 

Balocco pigli a Lìgurina por la gonnella 
per non la perder*, 

Lig. t/Himèf 

Bai. V Non auer paura , ò mia 
bella notte , perche faretti paura 
anco à me , 

Lig. Chifei? 

Bil. Ombra d’vn infelice amante • 

ILig. Ombra? 

Bai. Si vn ombra , che *ì cercando il 
corpo di Ligurina , 

Lig« Io voglio va po vedere, quel che 
ne và a baftonar vn ombra . 

Bai. Non fate, perche n* anderebbe 
del mio aliai, e poi fe voi battona» 
tel’otnbre .come quelle che en, 
erano in collera , perche fi fuggo- 
no, facilmente fuggirebbono via, 
e ci lafciarebbonoqui di bel mez- 
zo giorno nel Giardino. 

Ug. Oche garbato Nibbio, che arti- 
cola le voci su le tre ore, e mezzo 
di notte , e và in mal' ora beltia. 

Bai. O pietà » ò calci nel ventre io re? 
qual cola . 

C 6 
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Lig. In fine » che vuoi tù da me? 

Bai. Che tu mi vòglia vn pò di bene» 
confiderà» che per ce io fono ca, 
fcato fus'vn cefpo d'Ortica, e mi 
fon catto punto le mani » hòdaco 
in vn Nefpolo, che m’ha tirato 
vm ceffata ne! mezo del molile, 
ciò* Mi io à’hò aggiultaco Vch. 

Lig. Che gl’hai cu fatto ? 

Bai. Nulla • « 

Lig. A quelto modo gigari aggi ulta* 
l - tote- x 'JL 

Bai. Intanc’imanto , io hò fentito vn 
gran romorè,bi fogna pure, cheli 
iia fatto male. 

Lig. O tu lei pazzo. 

Bai. Lui è pazzo, che n’ha più d'vn 
ramo . Orsù ragazza , io noq vo’ 
più chiacchiere, in quell’ ora, in 
quello momento voglio corri-* 

• fpondenza. 

Lig. Mi marauigl io di te. Son Don. 
zella onorata . 

Bai. Dimmi vn pò, che cola è l’onore? 
Lig. L’onore évna gemma indi ima* 
bile. 

Bai. Le gemme non fon perle i 
Lig. Si 

Bai. O fé l’onore è vna gemmi , fe le 
gemme fon perle, con le perle 

fi fan- 
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fifannoi vezzi, ora voglio dire. 
Lig. Orsù per liberarmi da quella noia 
partirò fenza dir altro. via. 

Bai. Perche vedi figliola , e dicon che 
Ponore è vn teloro , ed io trono, 
che le fanciulle , che fono le piu 
I one (le della razza femminina , an. 
no manco entrata dell' altre, e 

f iunto di capitale, perche i Padri 
e tengono a (lecthccco , fi che tu. 
Madoue è ita, hai tu vifto fe la 
me Pha fooata,tu vuoi ancor eflec 
«aula di qualche male • Vo * ritro*' 
' uar D.Pictro , e gli vo dire, che io 
^ ho vifto Eluida, e la ragazza 
arom nel Giardino fulPore delle 
galee, 

. jS 

SCENA XVII. 

■ Eudoro , Eluìdà t tiTEiìrigo dentro . 

Eud. T T Q > fentitó voci , palleggia* 
O menti per quello Giardino, 
il folpecto m'apre l'orecchio , già 
che Se tenebre delta notte mi ve. 
lanogl’occhi . 

Eia.' (dentro) Ricordatene, chciofon 
la Regina, e che Pefercitarc con- 




prezzi . 

£ud* La Regina fu quell’ ora a Ipaflo 
per il Giardino? voglio ficiraran ì 
qui in difpiTtc . i 

SCENA XVIII. 

» fimii ' • '•.% 

Lìgurina, tfudetii* 

Lig. C Ignora, Signora padrona, fca- 
»3 tite, pretto. 

Elu. Che c*è di nuouo? 

Lig* Mandate via colai , perche mi è 
parta di (entir gente, dubito 9 che 
non fi a volito fi rateilo. 

£ud. A dir, che io non podi racco* 
glier niente da lorodifcorli. 

Eia. Di grazia Enrigo allontanate» 
di qui, perche ci fon geo» per il 
Giardino • 

£n» Per obbedirai irti pareo, ma vado 
alla morte. 

£ud. Finalmente a voler fentire,bi((f| 
gnaaccolijrli vii po piu. 

En. Mu Regina, con tormento vi la» 
Icio . via. 

Eia. A nJate pure mio Signore • Q« 
Tento calpestare, bifogna tar cuo- 
re, chi vàia ? 

Eud. 
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Eli d. Oimè , qui non bilogna celarli» 
quella èia Regin». 

Eia Dico chi é li s* 

Eud. Vn volito vmiKUtmo fcruo.o 
mia Regina. 

Elu. Che face in fu quell'ora peri hcn 
ftri Giardini ? chi fece ? 

£ud. S’iocredefsì di ottenere da VM» 
vn generate perdono , più libero 
dai tijmore vi (coprirci i'efler mio. 

Eia. Opalelate chi lite, ò chiamerò 
•le mie Guardie . 

Eud. -Signora, il Coate Eudoro io fo- 
no , quello, che tanto obligajto ai 
iauon delia voltra Corona.. 

Eia. Il Conte Eudoro? 

Eud Si mia Signora, e le prima di paf- 
fare i debiti vfhzzi con V. vfai 
porre il pieie fu quelle Toglie , 
onore ne tu.cagione. 

Elu. Che vorrei te dire . 

Eui.V.M. che può a Tua voglia dtfpor. 
re di miaperfoui , mi fece intea- 
etere il gallo ,che aaeua J'acca- 
* farmi con la Principefla Jcluicta. 
Signora,*! come io non fai prima 
d'ora in quella Coree, n« viddi, fi- 
ne parlai con V.M. die frà quell* 
ombre, ne meno ebbi fortuna di 
coaof cere quell* blinda , che lolo 

per 
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per compiacere-* V.M. mi con- 
tentai di {polare. Ma Capendo (c 
fu detta con ogni debica reuercn- 
ti) che cjucfh Dama fia innamo- | 
rata d’vn Cauaiicr Forelliero. 

. Eluida ? ! 

I. Voi vditeò Signora I 
, Eluida innamorata ! guardata 
sfacciataggine, *• ' 

Eud. Signora, non andate in collera, e 
compatitemi . Dico , cheYcnten* 
do quelli fuoi vancggiamenti,lti- 
tnoiatodal timore deironormio* 

* rifolucr primadi diucnirli Cófor- 
ce, portarmi occulto in quella 
Kcggia , & accertarmi di quello 
fatto, acciòdoppo (coprendomi 
tradito, non douefsi reliar flagel- 
lato dalle cure del pentimento. 
Elu. Garbato Conte , aueté operato 
da quel Caualiere che Cete, ix>n 
potcu i fapere ancora, chi fia que- 
lla Eluida | però non era brnela- 
feiarfì trafportare dail'sltrtii vo- 
lanti . Ma 3 dirf,ò Conte, che 
nop vi fiate accorto , qual fifa fta- 
t<^ il mio fine , che non abbiate 
dailcmic lettere comprefoil vero 
^ » Icofo de ' miei rrateati . Non ti 

Credere , ò Conte (perche molto 
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mi fon note le tue dolci maniere) 
che per accafarti con Eluida t'ab* 
bia richiamato a quella Corte-, 
Ma,oh Dio Iforz'è pure ch'io lo 
dica, già mi raffrenò la modcllia* 
oggi il calo vuole, che io dia ban- 
do al timore . Dico, ò mio Con- 
te, che folo con quell* inuenzio* 
ne procurai farti venire a Napoli, 
perche fommamente defideto di 
. edertua, auuertendoti , che EU 
uida abbornfee il tuo nome, più 
che la morte (e te lo pollò dire 
con verità) deceda le tue nozze, 
percheapunto , come dicerti ama 
altr’oggetto , cd in lomma Hà re- 
folut© più torto preci pitarfi , che 
volgere vn fol penderò al Conte 
Eudoro . Si che confi derà o caro, 
qual fortuna ti lì prefenta di can- 
giare negl’amplefsi d'vna Regina, 
gl'alfetti d'vna Priueipefla , Che 
dici, ò caro Conte ì 

Eud. Signora, io mi dolgo, che fui così 
. incauto a non comprendere il 
fenlo del vollro caratterr,& ardi- 
3 rei dire, che le io credefsi di poter* 

1 . ottenere quelle lortune , che voi 
mi andate proponendo, ch*io ftel- 
• fo larei prolifico a'yollrì piedi a 
fupplicarucne, Èlu, 
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Elu. Dunque , per me tralafceredele 
nozze d’EIuida? 

Eud. E lo dico di buon cuore • 

Elu. Eluida in quel fine è poc’oneda. 
Eud. Signora , gli dico quei ch’io né 
(eneo. 

Elu. Osi, ti» ora. 

Eud. Signora , ditemi * che faceul nel 

ella notte per quc. 



ito Giardino ? 

Elu. Cominciate troppo predo a in* 
gelofire, quando vi difponghiate 
alle mie nozze 9 vi. farò conofccre» 
che a buon’effetto qui intorno mi 
taggirauo . 

End. Non creda V. M. che dubiti. 
O me felice. 



SCENA XVIII. 



D. Tictro , Balocco , c fadetti. ' 

Ibi. Benes’io l’ho fida. Elui da 

voltra fordla, con la ra- 
gazza qui poco fà , che cinguetta* 
uano con non sòchi • 

D.P. Mi par di fentir gente • 

Eud. Ecco gente. Mi che deaote* 
mère, fé fon con la Regina. 

DJ 5 . Uprz la lanterna, Chi è là? o EK 
uiaa. Elu. 
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Elu. O fratello. 

Eud. Quella è E!uida,e non la Regina? 

D.P. In quello luogo di notte ? 

Elu. In quello luogo $ig.si,Sig.sì. 

D.P. Convnhuomo? 

Elu. Con va huamo. 

D.P. E chi éSquefto gala nte, che tanto 
ola con la mia cafa £ 

End. Io fon confufo. 

Elu. E chi volete • che (ia , e con chi 
• hò da clfere, io che fon voftra So • 
rella t die mi pregio d’efier Dama 
onorata, con chi hò da edere, chi 
faàdaefter quello? 

D.P. Di grazia non gridate «perche de* 
fiderò (aperto. 

Eia. Sono con il mio Spofo, con quel - 
lo Spofo tanto compito, che voi » 
e la Regina mia Signora mi auete 
preparato . 

D.P. Cosi o Conte « prima , che fieno 
adempite quelle nozze % tacito ve 
ne venite a ritrouar mia Sorella , 
che termini poco difcreti fon qucr 
ftr* 

Eud. Io non fo che rifdondermi • 

Elu. Sapiate o amato (rateilo t ché ef- 
fendo io qua venuta per ordine 
delia mia Signora , come a fuo 
tempo faprcte, quello ingannato 

dalle 
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dalle tenebre dell* notte » oliere* 
dea la Regina. 

Eud, Ma auuertite . 

EIu. E lafciatemi dire , che ben /ac- 
corgete quanto chiara (ara ladi- 
fcolpa. Io l'ho interrogato » che 
cola fa cefi e in quello luogo in ora 
cosi ilrauagante , egli dandomili 
V a conofcer per il Conte Eudoro, 
sfacciatamente mi ha detto , che 
per venire in cognizione dell'o- 
neftà d'Eluida , d'vna volita So- 
>rima di diuenirgli Marito 
venuto incognito perii- 
piare i Tuoi andamenti . io fe- 
guendo pure lamia parte da Re- 
gina, hò voltato pagarlo delfifleC» 
fa moneta. Gli fogguin(ì,che non 
per accafarlocó Eluida lo richia- 
mai a Napoli, masi bene con si 
fìnta inuenzioneio defiderauoin 
quella Reggia per farlo mio Con. 
forte, perche in ogni modo veni- 
abborrito da Eluida . 

Oh Dio! Signora, fentlte. 

Eia. Ma potete negarlo? 

Eud. Io non po(To negarlo, ma 
Elu. Tacete dunque. Si che gli propo- 
neuo ih vece d'EIuida le mie noz. 
ze, egli credendoli d’auerc a por- 

fi tal- 
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fi falle cempie vn bel Diadema,' 
fubbi'o accettò il partito (Sig, sì 
tenetela ftrerta la Regii^) Guar- 
date ,ò fratello , che lira pazzo è 
quello > che vien fatto all’onor 
ir, io, e a tutta la voltra cala. Son 
Dama onorata, e chi tenta di giu- 
ftificare Tazion mie , d ì fouerchìo 
m’ctfcn^e , poiché ogni mio peri- 
fiero vien regolato da modeftia. 

D.P. Acquietateui, acquietatetM,ò El- 
uida # E voi ò Conte # auete che 
dire in contrario? / 

Eud.In cofcienza mia non sò,che fcu- v 
fa mi prenderà , fe non che fono 
llato ingannato , credendola la 
Regina. 

D.P.Orsù, per aflìcurarmi da’fofpetti. 
Spoferete aderto mia Sorella, 

Elu. Pi« torto fpoferò io la morte, che 
accafarmicon vno,che m'hà ri- 
fiutato per vna Regina. 

Eud. L’onor mio non vuole, ch’io fidi 
la mia riputatione a Dama , che 
mi abborrifee . parte. 

D.P, Ocon nozze, ò con vendette s*hà 
da dar pace al mio (degno, parte. 

Elu.Ingannando tutti^mi difefi col ve- 
ro. parte. 

Fine dell'atto Secondo. 

AT- 
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SCENA PRIMA. 



O Che imbrogli ,lo ho 

pato »n Notato Ma que - 

ia furba d’Eluida.a mela 

nonmenevende. Urimbronto. 

"aua quel Conte, come ferula 

Itaro vnoltrotìnacciolo. Maec 

u Regina . ] ' 



Romilda t 1 Balocco» 

Afsò la notte » fopr aggiunte 

Se mai lucido li^orno, 
ioCn viddi Eluid. . M'aucf- 

fr fatto palele almeno in poche 
notequaWadi ciò .che opero 
l’inganno della finta Regina co 

llSatio. Confiderò che egli 

i befto , ed Eluida è giouwe , e 

fag^.’umiodeltmotuolche 
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lofpetti. Ma per dar pace al mio 
cuore, lenza feruirmi degl* altri 
- mezzi , ho ferino al Segretario { 
con il prefetto di fapere fe quella 
notte finle Eluida la mìa perfona 
parlando' feco , Raggiungendoli 
quanto egli mi fia gradito. 

Bai Finalmente la Regina è morta d’ 
Orazio, oche bettia . Buon gior- 
no a V. S. II diamante Signora . 

Ro. Che vorrefti vn diamante ? 

Ba 1 . O, che non me Tauete prometto? 

Ro. Non mi louuiene . 

Bai. Che memoria hanno le Regine! 
Em materia di diamante fe lo 
icordon (ubito . 

Ro. Prendi, fe non vuoi altro , ch’va 
Diamante. 

Bai* O perche non difs’io dua. In quel 
fondo I*è buona donna • 

Ro. Vedi quetta lettera ? 

Bit. Signora sì. 

Ko. Portala al Segretario diE). Pietro, 
e Cubito a me te ne tornerai colla 
ri! polla . 

Bai. Signora si, o bene . 

Ro. Ma auuerti, die la rifpofta ci tta . 

Bai. In vn cafuccio la fcriuerò io, o la 
faròlcriuereaTeobaldo {lattiere. 

lo. Eh che ha da edere fcritta dal Se-. 

gre- 
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grecarlo . Ma merci di non par» 
lire . 

Bai, Gliene dirò fenz** ,M ' ; " 

% 



Eudoro ,é Romilda* 



zi 



Eud. la Regina, 



Ho. IVI Chifete? 

Eud. Il Conte Eudoro 
Ko. Eudoio? come qua vi rioeggio, 
non potete già aucr riccuuto vna 
mia lettera faccaui fcriuere dal 
Segretario di D. Pietro, perche 
i sò di non l’auer nc Ietta, né firma- 
ta, perche gl’impofì lolcriuerla, e 
' poi mi Icordai farmela dare. 

Eud. Io pollo inoltrarli le lettere, che 
hò di V. M. acciò vegga , fe frà 
quelle ci è la lettera, che diceria 
iicunfsimo nonhò riccuuto auui* 
fo alcuno. 

o. E in ogni modo non la potrei ri- 
conolcere , perche l! feruirmi li 
quefto Segretario (u^n cafo , ma 
però non hò veduto mai il luo 
carattere , e poi è flato ersi bre- 
11 c ì! tempo, che quando egli ve 
Panello inuiata , non la potrelli 

aucr 
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3uer riceuuta. Balta , quefto po- 
co rileua, potete dunque accin- 
gerai a quelle nopze . 

0ud. Signora, hò cagione di dolermi, ' 
sì per l'otfefciche mi fi fanno, co- 
me ancora per il noco conto , che 
vien .fatto di voltra Ireal pedona.'. 
Ro. Come dire? 

Eud. Per vn mio fof petto affinai que- 
lla notte nel voftro Giardino e 
• '• m’incontrai in qudPfc laida , che> 
auete delti nata pe r le mìè nozze, 
«« la quale ingannandomi per Polcu. 

•*» ricà della notte , parlando meco, 

^ tinfe il perfonaggio di V. M. io 
n lofpettando grandemente dell* 
Monella di quelia Dama, fonnlo- 
iuto Icioimi dalia paiola data 
a V#M. 

O. Impertinente,così mentre s’igno- 
■ ra la tua venuta, hai ardito di met- 
tere il piede nella mia Reggia, in- 
oltrarti ne’imci Giardini , ricer- 
care gPatfari, che ci (i cratcono ? 
Tlud. jMa confideri V. M. 

Se ìiluida hnfe la mia perfona, Io 
fece di m:obrdine,nè tu dem pre- 
• * tendere la cognizione de * miei 
1 pensieri . in iilcreto, arrogante le- 
uateui dauanti a gP occhi miei , e 
VslmQr.Secreti £) dii^o* 
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difponetiui a pagarmi «j ««. 
mancamenti con le nozze d’ . 
uida. 

Eud. Mi perdoni V.M. ma chefpoU 
Eluida non (ara già mai vero . 
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Orario , c Balocco. lt d 
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Or. là che m’aflìcuro dell* affet. 
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VJ to,ehemi porta la Regina» 
e che io mi veggo priuo della gra^ 
zia di D. Pietro» hònfoluto ri- 
fpo ni ere alla Aia lettera , qual'c 
quella , non auendo voltato ri- 
tormre fopra Io fdegno, con il 
quale poco dianzi mi minacciò» 
poiché lo credo originato dall’ 
amore di D. Pietro » non auendo 
forfè voltatola Regina , che egt 
venga in cognizione de’noltr 
amori ; prendi dunque la lettera» 
e portala alla Regina • 

Bai. Non c*é nulla eh P 
Or. Che vuoi checi Ha , non ti diedi 
dianzi vna doppia ì 

Bai. E la rifpofla come dire» ch’Iid el- 
la a effcr da manco della propoiia£ 
Or. Prendi di nuouo » e parti • 

* . B d« 
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BaU Vh dieci lire i ò gliela porterò 
più toftoincortefia , la coita più 

a me da quel, ch’io fono. 

Or. Eh via fa predo. 

Bai. Voi non potete ha ucr mai felici- 
tà ne’voilrt amori. ^ 

Or. E perche ? 

Bai. Perche voi fece troppo mifero. 
parte.. 

Or. Tù lei pur’iniolente . La Regina 
in vna carta con fenfi pur troppo 
chiari mi palela il fuo amore ,'che 
deuo fare ? Auuerti Orario , che 
chi non forti Regia la Cuna. facil- 
mente incontra il feretro nel tro- 
no. Non vi folleuatetant’alto.ò 
miei penfieri . La mente de' Mo- 
narchi è vn Cielo, che ora è. nubi* 
lolo,or (ereno . Sai, che louenw* 
te gl’errori loro fi velono col pre- 
cipizio de’ complici . Va cauto 
Orazio , non correre in braccio 
ad vn bene > che è fondato sù la 
vergogna di chi te lo partecipa. 

SCENA V. 

Etui da > e Uggiti a. 

Reg- T? Mi dite , che il Segretario 
P. ottonato alle voltre preghie- 

£> * re. 
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* At } credendoti! la mia peMona è ! 
risoluto di rton mi amare ? 

Elu, Voi ditei òi mio Regina , pianti, 
pregai, or'vnuletor tcuera,e tutto 
fA vano , fi clcfle prima la morte, 
'che corri fppoderui, porta vn pet- 
to di Macigno, vn Anima di Diac- 
cio : lt' vdiuo , e non poteuo ere* 
derlo :cni conofccil voftro me- 
rito, ò Signora , come lo conotee 
Eluida , e poi (ente far coli poco 
conto dell’amor votlro , non può 
dartene pace* 

Reg. Ah Tiranno, ah crudele* Tù 
m'vccidelti , ò Eluida. E quel 
fembiantccosihumano anniderà 
nel feno vn cuore così fermo : tu 
mi vccideth , ò Eluida * 

Eluid. Signora , vorrei auer pili 
modi , inuenzioni più tìcure per 
confolarui , ma veggo il tutto 
vano. 

Reg. Oh Dio , tù mi vccidciti , o El- 
uida . 

SCENA VI. 

Balocco , e fudetti. 

Bai. C V, eù, eia ? 

Kcg. LÌ , Che vuoi , e che farà i nfrti t+ 

* J LUofO 
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tuofoilluo arriso < già (onperfe 
le mie fperanze . 

Bai* L’amico manda larifpotta , ecco 
qui il nègozzietto , il Segretario fi 
raccomanda a voi tanto, tanto, e 
poi dell’altro. 

Reg. Non ottante rifoluo di leggere* 
legge piano. 

Elu. Che lettera può effèr quella. » 

Reg. E voi affermate , che il Segreta- 
rio nò cornfponda al mio amore. 

Elu, L’affermo, e me nc duole , ò Si* 
gnora . f ’guita à leggere . 

Bai, Vedete fmorfte j che fa la Regina 
sù quella lettera . 

Rcg, E voi mi dite, che il Segretario 
è ottinato, e che vuol più rotto 

1 morire, che cornfponlere a gli 
affetti miei • 

Elu. L’vdij con queft’ orecchie . 

Reg. Ah fpergiura , ah falfì , ah in- 
grata , ah perfida Eluidà . 

Elu. A me Signora ? 

Reg. Quando m'adora il mio bene, 
quando cortefe rifponde a vna 
mia lettera tute’ affetto , fi efìbifee 
a corrilpondermi , tù affermi, 
ch'egli è refoluto più totto darli 

v la morte, eh’ effèr mio. T’im- 
pongo il fingerti la Regina in 
D 3 que- 
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quefta notte parlando fcco, Ss 
egli mi dice non efler llaco al 
Giardino, e non auer riccuuto 
tue imballiate • 

Blu. E voi fcriueffe al Segretario? 

Keg. Già non l’vdifb ? 

Elu. Et egli vi rifpofc? 

Keg. Quella è la lettera, 6 perfida ì 

■Eln. Oli Enrigo traditore» Signora, 
già che fono fu date al vollro in- 
tendimento le mie finzioni, é 
forza ch'io rompa ogni taccio al 
timore, e vi palefi, come l'amante • 
reuerito nel voflro cuore , è ado- 
rato da miei penfieri. 

jteg* Taci , & auuerti , che il tao la* 
uerchio ardire non cagioni il mio 
Idegno , e lenza Soggiungere a 
quanto fono per comandarci ob- 
bedirci . Kifoluiti in queflogtor- 
no à dar la mano di Spofa al Con- 
te Eudoro; Eli? 

Bai. Illuftrifsima. 

Reg. Dirai al Segretario , che mi deW 
la lettera, e da vantaggio gli por- 
gerai quelta Chiaue , dicendoli, 
che con ella potrà introdurli a 
miei appartamenti, one perdi- 
feorrere di alcuni negoai del fuo 
Signore m'attenda f 
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Bai. Saluando il fuoco farò vna Lue* 
dola per feruirla . Chiane , let- 
tere , e Segretario , chi non i 'in- 
tende fuo danno. , 

Reg. Eloida vdilti ? Il Conte deue cf« 
fer tuo Spolo. 

Elu. Auuerta Signora, che la mia vo- 
lontà non inclina a quelle nozze» 

Reg. Sarai del Conte a tuo difpetto, 
così mi aflicurerò della gelolu • 

Elu. Prima mi torranno la vita » 

. SCENA vii; 

' ’ • ' ' Ì Ài 

Eudoro » & Elnida* 

End, r Luida , non correte a pred- 
C piato, ch'io porto la medi* 
cina per il voflromale. 

Elu. Sig. Conce,ioconofco molto be- 
ne il voftro mento . Sò , che Tef- 
fcre io v olirà , farebbe vn accre- 
fei mento alle mie fortuneima per- 
che deuo cradirui , feil penliero 
mi ìufìnga ad eflTer d'altro oggetto? 
Eud. Ditemi , ò Eluida. Son'io cosà 
poco accorto , ch'io non conofca 
il merito delle votlre bellezze» 

La lode , che m'apporterebbe ap- 
presoli Mondo tutto» Tenermi 
D 4 ac« 
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• N accafato con voi , mi fe le (telle^ 
•? • mi necefficano ad inccnfire altro 
•>- nume j che nella mia patria s’a- 
fconJe, perche dcggioinvn'idef- 
fo tempo violentare iavolira, e 
mia inclinazione • 

•Elu. Quanto m'innamorate ò Conce; 
conofco,che il vollro è vero amo- 
re* perche non vorrelii ioctoponfii 
• ad vna Vita penofa « 

Eud. Comprendo in vero, quanto ipi 
amate ò cara , poi che non vor re- 
tti recare otfcù al mio £niq con 
quelle nozze. 

+S » • % 4 — ^ v> f } i ^ 

SCENA Vili, J 

•?wiq s. ì ><v> r , ort ? f (i 3 j^ rJSXjjl 

» Regina, e fuddetti » 

Reg* \ Delio* che fono infiemè, 
' ‘ l\. metterà ad effetto quanto 

• , shòdifpolio. parte» 

Ehi, Amiamoci dunque, perche non 
fumo amanti * 

Eud* Confermiamoci in vn perpetuo 
affetto , perche ci bramiamo di« 
1 fcioki. * 4 . . , . /± 

Eln. Ti adoro, perche altra brami « 
Eud. Io ti bramo , perche altri adori. 



Mia cara à Barcellona m f mulo. 
Elu. Mi adicuro dalie file nozze • 

' ' '* SC E- 
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. TERZO. *l a 
I SC E M A IX. 



Enwo > & Eluida. 

.* K 3 D 3 

£nr. \ T le delizie , come così tar- 
ivi di Hnuedo.' 

£1h. Ah disleale; aU infido. Tu (cri* 

- t nere alia Regina r f * '■ \ 

SCENA X, 3 
Capitano , Guarditi 

Enr. IO? Equancfamai. 

Cap. 1 Fermate , d’ordine di 
douete venir prigioni. 

Enr. -E per qual cagione t f 

-Cap. La Kcginatn'hà ordinato! arre» 
ilare Eluida,cqu«l Caualiero,che 
feco ftaua decorrendo . 

Elu. Cercò la Regina gelofa » ci fà far 
quello . 

•J^nr. Sia obbedita la Regina. Volete 
lafpada^ 

Cap. Non tengo ordini di vantaggio. 
Solo di iequeftrarui in due appar» 
tamenti. 

Eiu. Ah Romilda , Romilda , la pai*? 
fione ti fà delirare * 

JD 5 Enr. 




Sz ATTO 

Era*. Vengo, perche non teme lami* 
innocenza gl 'accidenti della for- 
tuna. 



SCENA XI. 
Balocco ,c A Tietrx 



D.P. p\ Truche voglio (aper^, che 
I J chiane è quella • 

Bai. CK' quclta ? 

D.P. Codetta. 

Bai. O quella qui é vna chiane lei» 
D.P, !•<> veggo ancor' io-, ma voglio 
fa pere dì» te l*ba data . 

*M Come qurit'é,btfogn«à(Joman» 
d^rne alla Regina , 

D.P, Chcc hi far U Rcgiua ?.. 

Bai, Oh (c la me l'ba data lei, lattiate» 
ch'io gliene vadi a domandar li- 
cenza • 

D.P. Come te l’ha data la Regina» 
non voglio (aperaltro* 

Bai. V edete Signore » io non fon tanto 
cucciolojche ro non cooofca, che 
la vottraè tutta gelol»a,che voi 
auete d'Orazio. perche la Regina 
gli manda quelli chiane . 

DP # Ad Orazio? A fi fi» già lo Tape, 
uo^ tu glie n'hai da portare; non 
è cosi? Bai, 



TEKZO. jtì 

s volere , die Orazio vachi ad 
aspettar la Kegiaa oe fuoi appar- 
> tametm , per aprirli bi fogna > che 
la gli mandi b chiane j» v» db 
pretto V.S. fonerebbe a capire. 

XXP. Orsù ft efeqnilchino gPordmi del# 
la Regino , dammi quel la Chiane. 

Bah A quello modo hi cieqiw ranno * 
votisi . . 

JXP. Dirai alfa Regina # che tu detti 
la dii aire al Segretario# e che egli 
' pronto a r voleri eh S M fe n*è in* 
carni nacp alle tue ttaaze per 
«[peccarla > 

.Bah Ma piano vnpoco» Udire vn» 
bugia 3 vna Regina c'cgl* pen* 
ne (l u na •> 

IX P, La Galera» 

Bai. 1> rò alla Regina, che V. $. e no n 
Orazio ha rrceuuta UCtnauevdi» 
re vna Bugia - , c andare m Galera# 
voi noi* nvhnfegnrate bc ne r 
D.P. Sai, che peni dea trafgredirci 
comandi del tuo Padrone ?' 

Baf. Vna mez* fercjua dii legnate» 

*>.P. La vita- r _ . 

Bai. Dirò- all* Regina , che Orazio 
hebbe la Chiaue , e che promette 
d'andare alle lue itanze » 

D,P. Intenderti • 

D 6 Bah 





Ti d ^ bruirla . “ lar - 

* Io , •»» ti^di/ro Rare. Di*,, 

x'sasffe*^ 

fcm 8 ^ 1 ^ “ Pa *°™Zadt 

B , iu. 

tt^ ÌV - S - fonovn ^^i- 

J>p r’j Joa cacciarmi, nei 

V, Vecc d'Ura^ n£ fra? 

• ' gina? 38 ^PP'Jitamcnti della Re 



S C£NA XIZ, 



! K'ginafoU. , 

\7 lj , d ' E, uida, che flaaa difcarrfiw 
F do con iJ r u,, *® r rcn«* 

‘ »H’»nd^ 0) ibi pjfjP"! , Jar 

: fcase^Aj^^j: 

V chepwuo ^ ™, l >, dlUe . 5 e K«*. 

Jaiib crC à d^r dlpermerccr e 

• .; cr « del Conte , ^ 4 'jc JiIvJa 

‘ v ‘ remino 




, TERÌ O. 8? Iti 

levino da i lcgami del maitrinioi 
fiioauumtc Ta ninne loro. E là? 

• 1 •: . - ' ... . ij J * ■■ / 

"f^ SCENA' X li: 

ù J .V *. ytil. li u:*>. ami# 

* '■ - ‘ Capitano iella Guardia, e Regi na< r 

Reg. T37 I ^ cc I u ^i quanto v*impofi 
Cap. Cf Conforme giardini di V , 

Ri M, feci arredare la Princtpeffa 
- ' • »» Eluida , & il Caualiere , che leco 

difcorreua . v j 

Rég. Oue gli conducefti? 

Cap, Se ne viuono in due apparta- 
menti racehiufi . ■.* 

Reg. Conducetemi Eluida in quello 
luogo, . : . 

Capi Obbcdifco . hji' 

Reg. Oh Dio ! che non pollo dar pace 
ai mio cuòre . Ma ecco il Seruo 
di D.Pietro/e benedetti la CJbia- / ./j 
ue ai Segretario? 

SCENA XIV. 

B ilocco , e Rgmìlda . 

Bai. Ica mi V.S, qual è maggio* 
k.J milc, andare in Galera , ò 
toccar due femplice ttoccate ,cha 
ti leuin dal mondo, 

Ro. 



y GoOgle 
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r Ro. Che ridicolo!* do ma mia» 

*• due iente al certo. 

Bai. O bada . La Chiane dunque I> 
datai al Segretario p «degli m’tù 
comandato il dice a V. S. che la 
darà alpe tuo do in quell 'appar» 
ta mento. 

Ro. Operali» da fedicf Sento» prendi 
dunque cjaelt’ancUo » 

Bah h ou mar auigl io ; di quelli qui 
Galee* » nonne mancheranno . t 
dozzine . 

R<* Perche hai d’andare ingatera ? 

Bai. Sta tuuo il negozio nei la Ina bo* 
ni g aiti, come la non tocca lei* lo 
non et aiuterò li curo . 

Ro. io no a ti ci mi nderò al- certa 

Bai. La ita come voi lece pennato!» 
delle bugie. 

Ro. Orsù parti» eccoappunto JEXuida. 

Bai, Vado a tarmi rapare» 

SCENA 7LV m 

S • . * f /'» 

? * • * » . . t 

EUria# Rimiti* r 

Blu. He mr comandate ò Signor*. 

Ro. Eloida, alcole* le mie voci* 
ma differenti da quelle » che già 
iolcua articolar la ima lingua* poi- 
ché 



1 



TERZO. ^87 f 
die non ti chiamo con nome d’a- 
mica , perche la tua ingratitudine 
ruppe quello dolci (fimo nodo» 
che rn tempo Fegaua inanime no- 
lire . Da Regina 10 ti parlo , anzi 
con feuerità t> comando fenz* adì» 
durre ma minima feufa. In que- 
sto punto te ne p a Aerai afte noz- 
ze colCaualiero» che teco fu di 
mio ordine fatto prigione • Voi, 
ò Capitano farete, che fe ne fornii 
vn ìnreuocabite contratto • Sei 
Caualieri principati di quella 
Corte feruino per accertare in per- 
petuo quell’ imenei • Ne prima, 
che reili adempita quella mia vo- 
lontà fieno rei aliati Eluida , ed il 
mahero. Intenderti? 

V. M . è pur contenta , che ìq 
ipolt col Caualiero» che III 
:co facto prigione f 
sì voglio, cosi comando» 
nardi poi a non pentirli # 
yn fi pentono 1 Grandi . 

:>n quell’azione potròeffcr rial* 
ita al grado di volld amica ? 
izt con condizone aliai mag- 
re di prima » 

_on hò penderò , che fia lonta- 
no al gutio di V. IVI, 

Rat» 

Ss ' fefc;;.' i 



I 




'35^ ATTO 
•Ro .Cara Etuida a quatto é il mio gtt 
Ito, Vedi, ogni (degno pattato li 
ha da cangiare m alletto, 

Elu, Voi mi chiamate a delizio, 

Ro, Sei contenta di quelle nozze? 

• Elu, Ne viuo impaziente • 

•Ro, Non mi fido; però Capitano efe- 
quite. 

.EIù, O potete fidami. Addio Signora* 

, ( Ro* Vanne contenta, perche patti aU 
« le nozze. Come ben f ìnfe* 

A > ,i S C. E N A X'VI» 

*T" l fidi si i 

>1 Romilda . 

C Qsi accafando Eluida con il Colf» 
tc, a u ranno tregua per vi) poco 
- ; ì miei gelofì penfieri • Feci dar (sa 
c chiaue del mio appartamento al 
Segretario , perche bramo nella 
vicina notte a lolo, a folo parlar* 
gli, non per (cordarmi con quell 1 
azione del mio decoro, ma perche 
/; ieco parlando, almeno fi conlo- 
linole mie infelici Iperanze. In 
* queft* altra danza dourà tratte- 
nerli , non sò fé la vergogna di 
"•* confidcrarmi .amante auanci a gli 
occhi d*?n ferito * na* annoderà la 

!in- 



Ki *" -v. _ 




t e r z a. «9 

*1 : lingua, farò , che fu leu ira ogni 
luce » acciò fopolci fra gl' orrori 
dell* notte, reltino i mici timóri. 
Amore rendi loquace il mio duo- 
lo, onore infognami a foftrire. 

i '* t , ; ! s % 

SCENA XVII. 4 

A ppartamcnto di Romilda. . 
Elùda t & Enrigo. Lume in sii la tamia, 

♦ « iCl«A — 'V • • I* «•» 

EIu. Hi mai, q mio diletto Enfi- 
vi go, auerebbe creduto , che 
; la Regina cosi tenacemente inna- 
• morata del veltro bello lode /tata 

mezzana di noltre nozze ? 

£n. Più mi colma di merauiglia l’auec 
‘ veduto come per il timore che 
•i non, foglifero quell' imenei , che 

*•- - abbia tatto. far prigióne, e con tan* 
te cautele concludere le, noltre 
nozze. 

Ehi» Voivdilli. Il Capitano anco te- 
neua ordini flretriflìm» di farlo 
** auinti,che t’ullimo in libertà , in 
fomma voi fete il Caualiero , che 
c/ fti meco fatto prigione, e quello 
* l 1 «l’ordine della Regina doueua el- 
fo r mio Spofo | 

En. 





jo ATTO 

Ed. £ % accettarlo du nou^ renderne le 
debite grazie alta Regina . 

Eia. Sapete , che a quelt’ effettori fìa« 
ino portati alle lue itaoze, non 
auerebbe molto a tardare li fuo 
arriuo . 

En. Mentre viuocoa voi oen*indugio 
m’è caro • 



SCENA xviiL 

Balocco, Etuìcta , Cr 



Bai A Regina m’ha im pollo il te. 



uar via quello lume , 6 le la 
fi ir or dalli del negoaio «iella ga- 
lera « 

EIo, Al certo amato Enrigo , fa Regi- 
na viene à quella volta , perche 
quel Seruo aura preio quel lume 
per darlo ai Cameriere , che Tac- 
coni pagni. 

En. Cosi m'immagino ancoralo , e v* 
dete che non ha ofleruato 9 che 
eramo in quello luogo . - 

Eia. Sicuramente , poi che non ci 
auerebbe Uloatiqui al buio » 

< En. Sarebbe nula creanza per quello 
, rifpettoil pararli* deu’eflcr icr ul- 
ta la Regina • 

Cita* 
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TERZO. pt 
£lu. Sciamo pur qui fino a giorno, m » 
lento gente , Ai certo è la H 
na, ricordiamoci di far quei cr 
j plimenti, che aueuamo et 

l tato . 

I é ~ 

- " SCENA X LXm 

fornii da, e f u detti > D. "Pietro fen^i ^ 
parlare , 

ilo. T O ftar racchiufo in quella fiali* 
L* za vi tormentò? 

S’io parlo mi difeopro , è meglio 
q tacere. 

Sn. A me Signora? 

>io. Sì caro, vi tormentò lo ftar rac- 
chiufo 

"in. Anzi furono per me feliciflime 
quelle tenebre > che mi prefagiro- 
no i lampi d'vnSole così ipleo- 
dente. 

Ro. Gradite dunque gli affetti miei? 
En, Non gli dourò gradire , fe pef 
mezo di quegli alcendo al Cielo 
delle felicità ? 

J Qui D.Vietro fd motti d’impazienza] 
Ro. Quanto liete cortefe . 

che cì fpofaRi Eluìda ? 

E a. Mentre quello aue«* p* r bafeil 

"" guito 






Iti : 



9 i . A T T n O 
guflo di V. M. ne reftai contea- 

• y ti Almo. 

.P. Ohs’io potefsi partirmi. « 

Ma perche mi fard tolto il gioire 
del voltro rea! fembiante . Si ar- 
dono le cere in onore delle Deità, 
Le tenebre fon piu proporziona- 
te a i Numi delPAbiflo, che a 
i» quelli del Ciclo. s, ' \ 

Ro, Auuertite , che il Cielo > che più 
gradirono giornanti 9 è quello 
•r ..fi che vien coperto dallo tenete 
della notte. C? ' u - 
JEn. Ma le già lìamo Spofì , e V;M. n 1 
contenta , è fuperfluo l'ofcura re 
le noltre gioie fri l’ombre • *’ 

■Ro. La vergogna mVccide, fìmuIerA, 
Attendeuoche tornaflé il Scruto, 
chèaueuo mandato per illumd, 
per ir* i; ■ 

«!Ea. Pe*dù?:H I . t;.v 

Ro. Per chi dirò Per EUtida . 

Ehi. Eluida è qui prefence per ricetto* 
:v re i comandi della M.V. I 

dD.P. Oh Dio, le viepe il lume fon 
morto . •; t , i* i 

Ro. Eluida in quello loco! orasi che 
« '^{bgna fimuIare^O Eluida com- 
patii al mio rigore. Godetti 
lisi dcllqtucnoac l .> V 

o.v: 



t. 
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D.P. Come ? da fc. 

Elu. Che più poteu’io bramare.' : 

Ro. Ne goderà veltro fratello ? 

P,P 4 Ora è tempo d'aflicurarmi.rfo fe, 
poi forte. Appunto m’iocammi* 
nauo a quella volta per ratificare 
a V.M. il gulto che ne prouauo . 
\o# O D. l J ietio,quanto è fortunato il 
voltro arriuo Addio Iperanze ui 
Romilda , vi erono altri inter- 
rompimenti? * . O 

SCENA XX. : 

I / 

Balocco con lume# [addetti $ 

T A Regina mi fece portar via 
I . quello lume . Oh v'è quan- 
ta camerata. Buon giorno Signo- 
re Femmine , e Mafchi , al buio a 
qaello tempo nero , gl* è piouutài 
fi curo . 

Eiuida, oue ^feiafti il Conte ? 
.fc.li!- in procinto di montare a Cauailo, 
per riEornarfene alia Patita . 

R o. Il tuo Spolo partili! ? 
z .a li mio Spolo equi prefente, auete 
pur parlato leco inlino adelfo. 
o. Come tuo Spolo ? Quello è il Se*» 
grecano di D, Pietro , 

En. 



^ * / 
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94 ATTO 

£n. Io Tono il Marchefe di Villa 
Reale* 

O n Quello non c mio Segretario, lo 
tenni bene per Segretario di V.M, 
Orazioi mio Segretario* 

SCENA XXL i 

* - 1; * f 

Ora^o, e [addetti* 

Or. A Ppunto vi ricercano, ò Si— 
gnora ! 

£lu. Signora , nonabbin più luogo im 
voi le con fu Goni . Amai Eungo» 
egli (emendo, che mi accalauà 
con il Conte» venne furtiuo nelle 
mie itanze , per accertar (ì deilafr 
mia volontà , in quel tempo arri- 
nalti,& io hnfi, cne folle il Segre- 
tario di mio fratello. 

p.P, Ora vengo in cognizione dclFe- 
quiuoco preio» credendomi, che 
V.M. lolle innamorata d'Orazio 
mio Segretario . Ma iu perche, ti 
acca falli lenza il mio conltnfo, 
con <1 Marchefe di Villa Re Je ? 

Ro. Sì , perche contro il mio gulto 
prendclti per Ma ito il creduto 
Segretario • 

£lu. Per obbedire a i cornar 
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ivi. V» fui foco parlando fatta pri- 
gione^ dal Capitano delia guar- 
. dia collretta a diuenir Conlortei 
o. Tu dunque non folli fatta prigio. 
niera , mentre dilcorreui col 
Conte? 

Ju, Perauanti aueuo parlato con il 
Conte , mentre fi iicenziaua da 
me j ma poi partendoli venne En- 
rigo, e fui con quello fuu'arrclta- 
re dal Capitano. 

\ q . Non più , die io ftefla fui mini* 

. lira d’ogni mio male, già com- 
prefi il mio inganno. D. Pietro 
acquietatati , perche le voltra 
Sorella diuienne moglie d'Enri- 
j gone fù affretta da me. loltefla, 
mentre credeuo d'impedire, che 
Enngo non amoreggi a fle Eluida, 
la coftnnlì fino col rigore delia 
giullizia a diuenirli Conforte. 
Vollra forellaè maritata , e per- 
che vegga il Mondo, eh* lorico- 
nofeo quell'effetto dal Cielo, per 
gaftigo del mio oftefo decoro. A 
voi, che già ricufai per Conforte, 
come degno d i quello S<.etro,voL 
go ogni mio penfiero, ed in fegno 
di fede con quella deltra viltrin- 

g°* 



D,K. 





& ATTO TERZw. 

Oh cara, oreuenta mia Sigile;.;, | 
come in vn punto m; tacchi Ce. 
gnaco del Marchcfc di Villa Rea* 
le, che mimo a quello tempo foli 
h per fama conobbi , e vi degnati: 
di farmi atcendere fui foglio d» 
li rqueffco Regno all* Imperio dellq, 

( a. voitra bellezza , a voi mio beni; 
-r rendo oflcquiolo ogni mio I pi 
- rito . . 

Eu. Sempre mi fari dolce la memo- 
ria d' vn cosi caro parente , tnen- 
tre vma nel cuore me la tetri 
tluida . «- ■ * q 

£lu. Mio bnrigo, eterna adoratrice 
, *; del voltro; bello, (ara (empie li 

fedele. Liuida, quella per cui io l ’i 
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